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In questi giorni tutti noi, che in Bocconi
lavoriamo, insegniamo, facciamo ricerca,
studiamo, siamo impegnati a dare il

benvenuto ai nuovi studenti e ai nuovi
docenti - 16 da settembre - che per la prima
volta entrano in via Sarfatti 25. Il
messaggio che più di ogni altro cerchiamo
di trasferire riguarda l’identità della
comunità di cui entrano a far parte.
Leggendo i tanti messaggi che ogni giorno
ci arrivano dagli alumni uno mi ha dato
conferma che i valori e l’identità della
nostra università fanno parte di noi stessi.
Ralph Klemp, laureatosi nel 1991, scrive:
«I left Bocconi 26 years ago, but the values
are deeply ingrained in my DNA. The true
value of Bocconi is its holistic approach to
business and economics, maybe best
expressed by the old definition of Masini of
lo scopo dell'azienda: Lo scopo dell'azienda
è il soddisfacimento degli interessi
istituzionali dei portatori di interessi
istituzionali ... chi sono i portatori degli
interessi istituzionali? Sono azionisti,
management, lavoratori, l'ambiente e la
società».
Essere e vivere la nostra università vuol
dire immergersi nello spirito del suo
fondatore, Ferdinando Bocconi, visionario
imprenditore della fine dell’800 che con un
atto di generosità nei confronti di Milano e
dei suoi cittadini nel 1902 ha dato vita alla
prima università di economia e business in
Italia e tra le prime business school nel
mondo. È entrare in una comunità
multiculturale, con una forte spinta
all’innovazione e una completa osmosi tra
teoria e pratica. Vuol dire immergersi nel
suo campus urbano al centro di Milano e
sfruttare tutte le opportunità che l’ateneo
offre.
Ogni anno dare il benvenuto ai nuovi
bocconiani è un’esperienza intensa e
coinvolgente perché ci stimola a ripartire
dalla nostra identità.

Gianmario Verona, rettore

HOMEPAGE
Prontiacondividere
ivostriinteressi,
ivostrihobbyelevostre
passioni?
Veniteatrovarci
alVelodromodal4al14
settembre
eanchevoidiventerete
protagonisti
diunamostra
fotograficacheracconta
in36scattilacomunità
bocconiana.
Giovedì14settembre
poi,dalle18,30,
viaspettiamoperun
aperitivoeperscoprire
insiemeaqualetribù
appartenete



PUNTIDIVISTAdi Paolo Tonato

#WelcomeToBoc



Abbiamo chiesto a studenti, professori e staff di dare il benvenuto
alle nuove matricole e di dare il via al nuovo anno accademico.
Come hanno risposto? Sfogliate l’album fotografico e ...
condividete con noi il vostro miglior salto di benvenutocconi
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“Non vedo l’ora di lavorare a contatto con i docenti e i ricercatori
del Bocconi Institute for Data Science and Analytics”, dicePatrick
Choi. Il 1° settembre entrerà a far parte del Dipartimento dimar-
keting, proveniente dalla Tepper School of Business of the Car-
negieMellonUniversity di Pittsburgh, Pennsylvania. AMilanoChoi
insegnerà marketing, channel marketing, analisi testuale e social
media analytics. La sua ricerca si colloca all’intersezione fra mar-
keting, statistica bayesiana e machine learning. Di recente, ha
usato questi strumenti per stimare la domandadi servizi e prodotti, come i film, che vengono
offerti attraverso una molteplicità di canali.
Patrick Choi ha studiato Computer science alla Carnegie Mellon nei primi anni 2000. “La
programmazione informatica mi permetteva di trasformare le mie idee in qualcosa di con-
creto”, ricorda. Dopo la laurea, ha lavorato come research programmer al Robotics Institute
della Carnegie Mellon e come senior business analyst presso la divisione carte di credito
della banca Capital One, dove ha approfondito la conoscenza del marketing. “Le banche
usano strumenti predittivi al fine di migliorare le strategie di marketing. L’approccio quanti-
tativo e basato sui datimi affascinava. Ho così deciso di imboccare la strada del PhD inMar-
keting alla CarnegieMellon. Lì è nato l’interesse per la combinazione di machine learning e
tecniche di inferenza al fine di stimare l’efficacia delle strategie di marketing”.
Di recente Choi si è dedicato ai prodotti venduti attraverso più canali domandandosi se il con-
sumo in uno di essi influenzi la domanda negli altri.

Asettembre la Bocconi si
arricchisce di 16 nuovi
docenti, che si aggiun-

gono ai sei arrivati nella prima
parte dell’anno. Per numero di
docenti senior (sette ordinari
dall’inizio dell’anno) e qualità
delle università di provenienza,
si tratta di un risultato ecce-
zionale.
“L’attrattività della Bocconi sta
crescendo”, afferma il prorettore
alle risorse umane, Francesco
Billari. “Alcuni dei nuovi do-
centi provengono da università
che si lasciano con difficoltà,
come Oxford o la London Scho-
ol of Economics, e molti dei gio-
vani assistant avevano offerte al-
ternative da università europee
e americane di prestigio”.
Da Oxford arrivano lo stesso Bil-
lari, tornato in Bocconi a inizio
2017, e David Stuckler, uno de-
gli ordinari che hanno preso ser-
vizio ad aprile. Gianmarco Ot-
taviano, che aveva già insegnato
in via Sarfatti, vi torna dopo sei
anni alla London School of
Economics. Degli altri due or-
dinari in arrivo a settembre,
Lanny Martin proviene dalla
Rice University di Houston e
Dovev Lavie dal Technion di
Haifa. Ad arrivare a febbraio,
tra gli ordinari, erano stati Ric-
cardo Zecchina, Antonio Lijoi
e Stefano Rossi.
Ai nuovi arrivi in Università si
deve aggiungere il reclutamen-
to del macroeconomista Fran-
cesco Daveri nella nuova posi-
zione di Professor of practice di
SDA Bocconi School of Mana-
gement, una figura di snodo fra
il mondo delle professioni, del-

l’insegnamento, della ricerca.
Daveri sarà direttore del Full-
Time Mba.
“L’afflusso di docenti di alto li-
vello è frutto della credibilità e
dell’impegno costante della
Bocconi”, prosegue Billari. “I
docenti esterni, nel corso degli
ultimi anni, hanno osservato
l’evoluzione in senso interna-
zionale e aderiscono al nostro
progetto”.
Il mercato del lavoro accade-
mico mostra, inoltre, le prime
conseguenze di Brexit. “Le uni-
versità britanniche”, osserva
Billari, “soffrono la concorren-
za aggressiva delle migliori isti-
tuzioni europee, tra cui Bocco-
ni. Nel nostro caso un ulterio-
re elemento di forza è la cre-
scente attrattività di Milano”.
Dopo gli arrivi di Carlo Baldassi
e Pamela Giustinelli nella pri-
ma parte dell’anno, i nuovi as-
sistant professor si distinguono
per l’alto livello delle scuole di
dottorato da cui provengono
(Harvard, Berkeley, Oxford,
New York University, London
School of Economics tra le al-
tre) e per un approccio spesso
interdisciplinare.
Ecco i loro nomi: Patrick Choi
(Dipartimento di marketing),
Prajakta Desai (Accounting),
Livio Di Lonardo (Analisi del-
le politiche e management pub-
blico), Miaomiao Dong, Danie-
le Durante, Satoshi Fukuda
(Scienze delle decisioni), Basi-
le Grassi, Sara Lowes, Mara
Squicciarini, Cristoph Wolf
(Economia), Cédric Gutierrez
(Management e Tecnologia) e
Nicola Limodio (Finanza).

Prajakta Desai entra a far parte del Dipartimento di accounting
della Bocconi comeassistant professor, provenendodalla London
School of Economics and Political Science. La sua ricerca esamina
i mercati dei crediti, la valutazione contabile, earnings manage-
ment e frodi contabili, connessioni politiche e lobbying delle im-
prese. Desai ha conseguito master e PhD in Accounting and
Finance allaManchester Business School. Durante gli studi di dot-
torato si è interessata a rischio sovranoeasset pricing.Hapoi rivolto

la sua attenzione verso leperformancedelle aziendequotate negli Stati Uniti. Nel paper AReal
Consequence of Real Activities Earnings Management, scritto in collaborazione con Susanne
Espenlaub e Arif Khurshed, ha osservato l’attività di gestione contabile nel momento in cui
viene avanzata l’offerta pubblica di vendita, scoprendo che le aziende che utilizzano tecniche
di real earnings management hanno più probabilità di fare delisting, non riuscendo a rag-
giungere i livelli di performance previsti dalle borse valori americane.
Nel tempo libero Desai ama leggere, andare in palestra e viaggiare. Ama l’opera e di recente
haapprezzato rappresentazioni londinesi di Lenozzedi FigaroeMadamaButterfly. “Ovviamente,
non vedo l’ora di andare alla Scala”.

KNOWLEDGEa cura di Claudio e Fabio Todesco
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PATRICK CHOI
IL MARKETING SI FA TECNOLOGICO

PRAJAKTA DESAI
TRA ACCOUNTING E MUSICA LIRICA

Patrick Choi

Prajakta Desai

Da settembre sedici docenti si aggiungono ai sei che hanno preso servizio nei primi
mesi dell’anno. La presenza di sette professori ordinari e un professor of practice
testimonia la forte attrattività dell’Università e di Milano nell’Europa del dopo Brexit

Chi sono e cosa fanno i nuovi
professori della Bocconi



Con settembre, France-
sco Daveri ricopre il
ruolo di professor of prac-

tice presso SDA Bocconi Scho-
ol of Management e sarà direttore
del programma Full-Time Mba
dall’ediziome 43, 2017-2018.
“Così facendo torno nella busi-
ness school dell’università dove
mi sono laureato”. La figura di
professor of practice non è pre-
vista dall’ordinamento italiano.
All’estero identifica un profes-
sionista che mette a disposizio-
ne dell’università un’esperienza
significativa maturata ad alto li-
vello nell’industria. “SDA Boc-
coni introduce questa nuova fi-
gura quale snodo fra il mondo
delle professioni, dell’insegna-
mento, della ricerca”, spiega
Daveri.
In qualità di direttore del Full-
Time Mba, Daveri si trova di
fronte a una sfida impegna-
tiva: consolidare e migliorare
il posizionamento di SDA
Bocconi nelle classifiche in-
ternazionali, continuando il
processo che ha por-
tato la business
school milanese
a raggiungere il
ventiduesimo

posto al mondo e nono in Euro-
pa nel ranking del Financial Ti-
mes che mette a confronto la qua-
lità dei programmi MBA in tut-
to il mondo. “L’obiettivo è mi-
gliorare ulteriormente in ognuno
dei tanti indicatori che concor-
rono a determinare il ranking”.
Daveri ha svolto attività di con-
sulenza, di ricerca e di coordi-
namento della ricerca presso la
Banca mondiale a Washington e
presso la Commissione europea
a Bruxelles. Fra le altre cose, oggi
è editorialista del Corriere della
Sera e managing editor di lavo-
ce.info, il sito di informazione
economica e politica che ha re-
centemente festeggiato i 15 anni
di attività. “È una comunità fat-

ta di docenti universita-
ri, lettori, redattori, col-

laboratori. L’uso dell’intel-
ligenza collettiva per-
mette di dare una mi-
gliore lettura dei feno-
meni. Intendo dirigere il

Full-Time Mba e contri-
buire alla SDA seguendo

il medesimo prin-
cipio: lavorare
con gli altri
rende miglio-
ri”.
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DANIELE DURANTE
LO STATISTICO NEL GIARDINO ALTRUI

SATOSHI FUKUDA
DECISIONI E TEORIA DEI GIOCHI

MIAOMIAO DONG
L’ANALISTA DELL’AUTOCONTROLLO

LIVIO DI LONARDO
LA POLITICA DELL’ANTITERRORISMO

FRANCESCO DAVERI
UN MACROECONOMISTA ALL’MBA

Studiare il rapporto fra eletti ed elettori per scoprire come le isti-
tuzioni politiche influenzano la lotta al terrorismo. È questa, in
breve, l’agendadi ricerca diLivio Di Lonardo. Proveniente dalla
New York University, è assistant professor al Dipartimento di ana-
lisi delle politiche emanagement pubblico. Insegnerà un corso sui
regimi politici agli studenti undergraduate e terrà unworkshop sul
terrorismo.
L’idea di studiare il rapporto fra elettori ed eletti nasce dalla pas-

sioneper la politica attiva, spiegaDi Lonardo. “Durante l’università sviluppai la consapevolezza
di potere studiare la politica dall’esterno al posto di viverla dall’interno, da tifoso”. Durante il
corso di laurea in Scienze politiche a Milano fu introdotto, in particolare, alla teoria dei gio-
chi: “La politica poteva essere analizzata con strumenti scientifici: fu una rivelazione”. Durante
il periodo di dottorato alla New York University è invece scattato l’interesse per le politiche
contro il terrorismo. “E così lamia ricerca ha finito per ricongiungere imiei due interessi prin-
cipali: da una parte la relazione fra elettori e politici, dall’altra l’effetto di tale relazione sulla
lotta al terrorismo”. In Bocconi, Di Lonardomira a studiare il rapporto fra partiti e organizza-
zioni eversive che si rivolgono alla stessa popolazione.

Per descrivere il fascino esercitato dalla statistica, Daniele Du-
rante ama citare una frase di JohnWilder Tukey. La cosamigliore
dell’essere statistici, ha detto il data scientist americano, è la pos-
sibilità di giocare nel giardino di chiunque. “La statistica offre la
possibilità unica di interagire con le altre scienze e di ricevere sti-
moli damolti campi del sapere”, affermaDurante, 29 anni, dal 1°
settembre in forza al Dipartimento di scienze delle decisioni della
Bocconi in veste di assistant professor. “Ho scelto questa università
perché affascinato dalle stimolanti ambizioni di crescita internazionale che ho percepito, così
come dalle prospettive didattiche e di ricerca offerte dalle nuove lauree in Data Science e dal
Bidsa (Bocconi Institute for Data Science and Analytics)”.
Originario della provincia di Treviso, Durante si è avvicinato alla statistica grazie alla passione
per la matematica e alla necessità di sperimentarne le potenzialità applicative.

Livio Di Lonardo

Daniele Durante

“Analizzare il comportamento umano usando una logica di tipo
economicoèun’attività cheho sempre trovato avvincente”, afferma
Miaomiao Dong. Dopo sei anni presso l’École d’économie de
Toulouse, Dong entra a far parte del Dipartimento di scienze delle
decisioni della Bocconi in qualità di assistant professor. Si è tra-
sferita dalla Cina in Europa nel 2011. Dopo la laurea all’Università
di Zhejiang, ha ottenutoMSc e PhD in Economia a Tolosa.
Dong sta attualmente lavorando a due diversi temi nel campo dei

giochi dinamici. Il primo ha a che fare con il modo in cui i soggetti collaborano in un contesto
di incertezza. “Pensiamo al caso di due contadini che stanno per usare una nuova semente.
Non sanno se essa avrà uneffetto positivo sul raccolto. Possono impararedalla propria espe-
rienza o da quella dell’altro contadino.Ma che cosa accade quando uno dei due ha accesso
amaggiori informazioni a proposito della qualità del nuovo seme?”. Il secondo riguarda abi-
tudini e autocontrollo, argomenti esplorati nel working paper Bright-Line Personal Rules: Ad-
dictiveGoodConsumptionby A Time-Inconsistent Consumer. “Mi domandoperché è tantodifficile
svilupparebuone abitudini, come correre, o abbandonarnedi cattive, come fumare. Il paper
fornisce una spiegazione razionale ”.

Satoshi Fukuda era uno studente universitario quando gli capitò di leggere Agreeing to Di-
sagree di Robert Aumann, il matematico israeliano premiato con un Nobel per l’economia
nel 2005. “È il primo paper in campo economico in cui viene formalizzato in modo esplicito
il concetto di conoscenza comune: esiste conoscenza comune non solo se tutti conoscono un
dato fatto,maanche se tutti sanno che tutti sanno che… tutti sanno”. Da allora Fukuda, nuovo
assistant professor presso il Dipartimentodi scienzedelle decisioni, nonhamai abbandonato
l’idea di modellare matematicamente le conoscenze e le convinzioni dei giocatori in situa-
zioni strategiche.
Dopo la laurea inPolicy Studies alla ChuoUniversity di Tokyo, Fukuda si è trasferito inCalifornia
per conseguire il PhD in economia a Berkeley. “Non avevo una chiara idea di che cosa signi-
ficasse frequentare un programma di PhD negli Stati Uniti”, confessa. “Pensavo, molto vaga-
mente, chemi sarebbe piaciuto lavorare in un ambiente internazionale”.
Fukuda ha sviluppato due linee di ricerca. La prima ha a che fare con la teoria epistemica dei

giochi, la seconda con la teoria del mechanism design. “Mi sono
dedicato alla progettazione e allo studio di un processo decisio-
nale collettivo efficiente in unambientedinamico in cui non si pos-
sono effettuare pagamenti compensativi”.

Miaomiao Dong

Satoshi Fukuda

Francesco Daveri
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Se c’è una cosa che non si
può dire di Dovev Lavie
è che non coltivi un’ampia

gamma di interessi. Ha suonato
strumenti ad ottone in alcune or-
chestre sinfoniche e in Israele,
sua terra natale, ha pubblicato
due libri di poesia. “Molti non ca-
piscono come un ingegnere pos-
sa scrivere poesie. Per me, la
creatività assume varie forme”.
Lavie ha visitato l’Università
Bocconi più volte e a partire dal
1° settembre sarà professore or-
dinario presso il Dipartimento di
management e tecnologia. “Ho
molto apprezzato il Dipartimen-
to, sia dal punto di vista profes-
sionale che dei rapporti sociali”.
Insegnerà business strategy agli
studenti del biennio, management
dell’innovazione ai dottorandi, ac-
quisizioni e alleanze in un cor-
so Mba.
Lavie ha deciso di intrapren-
dere la carriera accademica
durante gli studi universitari in
Ingegneria industriale e ge-
stionale presso il Te-
chnion di Haifa,
dopo avere sco-
perto il filone di
studi strategici
nel corso di al-

“QQuando lasciai l’Ita-
lia sei anni fa”, rac-
conta Gianmarco

Ottaviano, “la Bocconi aveva già
imboccato la strada che l’avreb-
be portata al livello delle migliori
realtà europee del settore. Ora
sono curioso di verificare com’è
cambiata l’Università”. Ottavia-
no è stato in Bocconi in tre di-
verse occasioni: prima come stu-
dente del corso in Discipline eco-
nomiche e sociali e durante il dot-

torato di ricerca in Economia, con
la supervisione di Fabrizio Oni-
da; poi come professore associato,
dal 2001 al 2002; infine come
professore ordinario dal 2008 al
2011, “gli anni della spinta ver-
so l’internazionalizzazione”. Ora
torna a Milano, proveniente dal-
la London School of Economics,
per fare ricerca presso il Dipar-
timento di economia e insegna-
re Economia internazionale agli
studenti delle lauree triennali.

cune lezioni Mba. Dopo avere la-
vorato nei settori aerospaziale e
della difesa, si è iscritto al PhD
in Management della Wharton
School della University of Pen-
nsylvania. A quel punto, poteva
già vantare alcune pubblicazio-
ni e ha deciso di dedicarsi al-
l’argomento delle alleanze stra-
tegiche nel momento in cui sta-
vano acquistando importanza.
Un secondo filone di ricerca ri-
guarda la tensione fra sviluppo di
nuove conoscenze (esplorazione)
e valorizzazione delle conoscen-
ze esistenti (sfruttamento). Lavie
ha vinto vari premi fra cui l’Aca-
demy of Management Newman
Award per il miglior paper basato
su una tesi e lo Strategic Mana-
gement Society Emerging Scho-

lar Award (2012). È stato
vicerettore dell’Mba del
Technion e ha elabora-
to il programma Star-
tup-Mba, “un piano

che ha permesso agli
studenti di ottenere il di-

ploma e avviare
la propria
att ivi tà
nel giro
di un
anno”.

È giusto che lo Stato intervenga in aiuto di un settore economico in difficoltà? Èmeglio salvare
i posti di lavoro dei dipendenti di una fabbrica inefficiente o impiegare le medesime risorse
in un altro modo? È il tipo di domanda che Basile Grassi si pone ogni giorno. Grassi, dal
1° settembreassistant professor alDipartimentodi economia, va in cercadi rispostemettendo
in connessione gli ambiti dellamicro edellamacroeconomia. “È un filonedi ricercamolto gio-
vane, siamo ben lontani dallo sviluppare raccomandazioni di tipo normativo”, spiega. “Lo
scopo finale è la comprensione delle conseguenze macroeconomiche delle politiche setto-
riali”. Francese, figlio di un insegnante dimatematica, Grassi ha seguito le ormedel genitore.
È poi passato ad economia perché, rammenta, “la matematica era un bell’esercizio per la
mente, ma ero in cerca di applicazioni concrete. Volevo che la mia attività avesse un impatto
sul mondo reale”. Dopo gli studi presso l’École Normale Supérieure de Cachan e l’ENSAE
(École nationale de la statistique et de l’administration économique), ha ottenutoMSc e PhD
alla École d’économiedeParis. Dal 2014al 2017è stato ricercatore
post dottorato al Nuffield College, presso l’Università di Oxford.
Al centro dell’agenda di ricerca di Grassi c’è il tentativo di com-
prendere le origini micro dei fenomeni macro.

Nicola Limodio si occupa del ruolo delle banche e del credito
nei paesi in via di sviluppo,manondimicrofinanza. “Studi rigorosi
l’hannomessa in discussione”, spiega il ricercatore, da settembre
in forza al Dipartimento di finanza dell’Università Bocconi. “Lami-
crofinanza pesa fra il 2 e il 3%negli asset finanziari dei paesi emer-
genti, contro il 90% degli istituti bancari di cui sappiamo poco sia
in termini di funzionamento che regolamentazione”. Gli interlocu-
tori di Limodio sonoperciò i banchieri centrali, adesempiodi Addis

Abeba o Karachi, dove ha trascorso lunghi periodi studiando contesti in cui l’alta volatilità del
risparmio è causata dall’incertezza dei redditi dei depositanti.
Spinto dall’interesse per il funzionamento delle istituzioni bancarie, fra il 2005 e il 2010 Li-
modio ha studiato Economia presso l’Università di Pisa. La madre è un’insegnante elemen-
tare, il padre impiegato in tribunale. “Fare ricerca”, ricorda, “non rientrava neimiei obiettivi”.
Dopo la laurea, ha lavorato per un anno presso la Banca Mondiale a Washington. “Il lavoro
mi piaceva, ma provavo il bisogno di approfondire gli studi. Ho perciò svolto un dottorato
presso la London School of Economics”.

Nel settembre 2017 Cédric Gutierrez entra a far parte del Di-
partimento di management e tecnologia come assistant profes-
sor. “Quando sono venuto in visita in Bocconi ho apprezzato il
livello di collegialità della faculty. Mi hanno fatto sentire il benve-
nuto”. Gutierrez si occupa degli aspetti comportamentali del pro-
cessodecisionale nei campi della strategia edell’imprenditorialità.
“Osservo comedistorsioni cognitive emeccanismi comportamen-
tali, quali ad esempio l’avversione all’ambiguità o la percezionedel
tempo, influenzano la propensione all’assunzione dei rischi da parte di imprenditori e ma-
nager”.
Cédric Gutierrez, fino ai primi anni 2000, non immaginava di intraprendere la carriera uni-
versitaria. Dopo la laurea in Ingegneria elettronica a Lione, ha lavorato per alcuni anni nello
sviluppo di software e in seguito nel campo delmarketing. “Volevomettere in pratica le cose
che avevo imparato in campo ingegneristico e gestionale, ma a un certo punto ho sentito il
richiamodell’insegnamentoedella ricerca. Avevoorganizzatomomenti formativi nelle aziende
in cui avevo lavorato e avevomolto apprezzato la trasmissione di idee e conoscenze, tanto da
finire per iscrivermi a un dottorato in Strategy andManagement presso l’HEC di Parigi”.

Cédric Gutierrez

Nicola Limodio

Basile Grassi

Dovev Lavie

DOVEV LAVIE
INGEGNERE, MUSICISTA E POETA

CÉDRIC GUTIERREZ
COME DECIDE L’IMPRENDITORE

NICOLA LIMODIO
PVS SÌ, MA NON MICROFINANZA

GIANMARCO OTTAVIANO
MILANO-LONDRA E RITORNO

BASILE GRASSI
DAL MICRO PER CAPIRE IL MACRO
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La sua attività di ricerca si è con-
centrata su commercio interna-
zionale, imprese multinazionali,
fenomeni migratori e loro effetti
nei paesi di destinazione. Otta-
viano era a Londra quando si ten-
ne il referendum sull’uscita dal-
l’Unione Europea, argomento

che ha analizzato in The Costs
and Benefits of Leaving the
EU: Trade Effects, uno dei
Brexit policy papers del Cen-
tre for Economic Perfor-

mance della London
School of Econo-
mics. “È una del-
le ricerche di ri-

ferimento per la quantificazione
degli effetti di Brexit. Si tratta del-
l’applicazione di un modello di
equilibrio economico generale per
capire ex-ante quello che potrà
succedere nei vari scenari. È un
buon esempio di ricerca di fron-
tiera che esce dalla torre d’avo-
rio e parla con il mondo”.
In Inghilterra, Ottaviano ha ap-
prezzato il livello di informazio-
ne del dibattito economico a cui
partecipano docenti universita-
ri di primissimo piano, e il modo
proattivo con il quale politici e
alte cariche amministrative cer-
cano pareri indipendenti.

Migliorare il funziona-
mento della democra-
zia. Si potrebbe rias-

sumere così l’obiettivo finale
della ricerca di Lanny Martin.
Il docente e ricercatore ameri-
cano è interessato alla policy re-
sponsiveness, ovvero all’idea
che gli attori istituzionali do-
vrebbero attuare politiche che
corrispondono alle preferenze dei
cittadini che rappresentano. “Mi
interessa capire quali cambia-
menti possiamo apportare nelle
istituzioni per allineare gli in-
centivi dei politici agli incenti-
vi degli elettori”, spiega. Prove-
niente dalla Rice University di
Houston, Texas, è ora professo-
re ordinario del Dipartimento di
analisi delle politiche e mana-
gement pubblico. “Una cosa di-
stingue la Bocconi dalla maggior
parte delle altre università:
l’obiettivo di migliorare la società.
I ricercatori della Bocconi non
sono interessati a comprendere
i problemi sociali, sono interes-
sati a risolverli”.
Martin voleva fare il diplomati-
co. Da studente, ha trascorso un
semestre a Roma, dove ha avu-
to la possibilità di vedere da vi-
cino come le nazioni europee col-

laborano tra loro e come talvol-
ta non lo fanno. È stata questa
esperienza a convincerlo a in-
traprendere la carriera diplo-
matica. “Ma una volta iscritto a
Scienze politiche”, ricorda, “ho
scoperto che era molto più inte-
ressante indagare i fattori che fa-
cilitano la collaborazione tra gli
attori politici”. Dopo la laurea a
Rochester, New York, ha conse-
guito un dottorato di
ricerca presso la stes-
sa università con una
tesi su coalizioni e
governi parlamentari.
Da allora, ha inse-
gnato presso Florida
State University, Uni-
versità di Copena-
ghen, Rice University.
La sua linea di ricerca sulla po-
licy responsiveness è stata pre-
miata dalla National Science
Foundation con un finanzia-
mento di 624.802 dollari. “Tut-
ti i politici sostengono di rap-
presentare la volontà dell’elet-
torato, eppure molti fattori in-
terferiscono con questo proces-
so. Martin si occupa per lo più
di democrazie europee e buona
parte della sua ricerca è di tipo
comparativo.

Durante gli studi di Economia all’Università diMannheim,ChristophWolfhaaffrontato un
progetto di organizzazione industriale come assistente di ricerca. “Per la prima volta, entrai in
contatto con la ricerca accademica in campo economico. Mi piacque. Imparai quanto impe-
gnativa e al contempo eccitante può essere la ricerca”. Sette anni dopo, Wolf entra al Dipar-
timentodi economiadella Bocconi comeassistant professor.Qui approfondirà il suo interesse
per gli incentivi dinamici in problemi dove due o più individui interagiscono nel tempo ac-
quisendo conoscenze relative al contesto economico.
Wolf hamaturato il proprio pensiero economiconei periodi trascorsi a Yale e alla École d’éco-
nomiede Toulouse. “Hoavuto l’opportunità straordinaria di impararedaimassimi studiosi nel
campo”, ricorda. “Discutere con loro ha contribuito a migliorare enormemente i miei pro-
getti”. Durante il secondo anno a Yale, Wolf ha frequentato un corso di Economia matema-
tica. “Studiammo vari argomenti relativi ai giochi dinamici e alla progettazione istituzionale

dinamica. Li trovai incredibilmente interessanti. Mi stimolarono a
dare il via al mio primo progetto di ricerca”. Nel jobmarket paper
InformativeMilestones in Experimentation, Wolf studia un problema
di azzardo morale, applicabile al processo di finanziamento delle
startup.

Dopo avere studiato, fatto ricerca e insegnato in Belgio, Olanda e
Stati Uniti,Mara Squicciarini torna “dove tutto è cominciato”. La
ricercatrice, dal 1° settembre assistant professor presso il Diparti-
mento di economia, si è infatti laureata in Bocconi. Nonnasconde
l’emozione di tornare nell’università dove insegnano i docenti che
le hanno trasmesso la passione per l’economia. “Ho lasciato la
Bocconi nel 2009. Mi ha favorevolmente sorpreso trovarla tanto
cresciuta”.
Squicciarini si è iscritta a Economianel 2004, spintadalla vogliadi comprendere le ragioni delle
enormi differenze di reddito fra nazioni ricche e povere, una spinta ideale che l’ha portata a
fare volontariato nel Sudan del Sud e, subito dopo lo tsunami del 2005, nelle isole Anda-
mane, in India. Il settore agroalimentare del gigante asiatico è al centro delle sue prime ri-
cerche. “Durante il PhD, spinta dall’idea che sia fondamentale comprendere le radici storiche
delle disuguaglianze,mi sono avvicinata alla letteratura sulla storia economica e sulla crescita
di lungo periodo. È un filone chemi ha permesso di combinare le mie due grandi passioni,
economia e storia”.

La prima immagine che salta all’occhio aprendo il suo sito internet
è una fotografia scattata inUganda: unuomova inbicicletta, alcuni
bambini camminanoper lo più a piedi scalzi, il colore della terra è
di un arancione intenso. Conosce bene quei posti. I suoi interessi
di ricerca si collocano all’intersezione fra economia dello sviluppo,
economia politica e storia economica. Di conseguenza, la nuova
assistant professor del Dipartimento di economia passa all’incirca
tre mesi all’anno all’estero per raccogliere dati e fare ricerca in

Uganda, Congo, Vietnam.
Sara Lowes è nata in Texas, ma ha studiato in Vermont, al Middlebury College, dov’è nata la
suapassioneper l’economia. “Mi è semprepiaciuto il pensiero analitico sotteso all’economia.
Mi ha fornito un quadro concettuale per capire il mondo reale”. Essendo interessata all’eco-
nomia dello sviluppo, Lowes ha lavorato per un paio d’anni in Vietnam e Uganda per un’or-
ganizzazione che valuta i programmi di sviluppo. Nel 2014 si è laureata a Harvard, dove ha
conseguito il PhD in Political Economy and Government. “Seguendo le lezioni dei miei tutor
NathanNunn e James A. Robinson ho apprezzato la prospettiva storica e ho sviluppato il de-
siderio di comprenderemodelli di sviluppo a lungo termine”.

Sara Lowes

Lanny Martin

Mara Squicciarini

Cristoph Wolf

Gianmarco Ottaviano

SARA LOWES
LO SVILUPPO NEL LUNGO PERIODO

MARA SQUICCIARINI
SE L’ECONOMIA SPOSA LA STORIA

CRISTOPH WOLF
TUTTA QUESTIONE DI INCENTIVI

LANNY MARTIN
UNO STUDIOSO CON UN OBIETTIVO



Igoverni locali di città, province e regioni in Europa sono
molto indebitati e in molti casi vicini al dissesto fi-
nanziario (si veda lo studio di Perignon e Vallée, 2017,

per quanto riguarda la Francia). Cosa si può fare per ri-
strutturare il passivo dei governi locali e riportarli in bo-
nis? Una lezione può venire dagli Stati Uniti, in cui le
municipalità possono accedere a una procedura di ri-
strutturazione del passivo nota come Chapter 9, una vera
e propria procedura concorsuale per città e governi lo-
cali. Se il loro stato ha approvato Chapter 9, le munici-

palità di quello stesso stato che si trovano in situazione
di insolvenza possono presentare istanza di ristruttura-
zione in tribunale. Questo processo di ristrutturazione non
è tuttavia automatico, dal momento che ben metà degli
stati non hanno ancora autorizzato Chapter 9.

� L’AZIONEDELLELOBBY
Con Hayong Yun della Michigan State University abbiamo
studiato le cause e le conseguenze dell’approvazione di
Chapter 9 negli stati degli Usa nel periodo 1980-2012.

di Stefano Rossi @

Grazie a Chapter 9 le municipalità possono
ricorrere a una efficace procedura
di ristrutturazione del loro passivo.
Uno studio spiega quali sono
gli ostacoli e perché anche per l’Europa
può essere d’ispirazione

La lezione americana
per risollevare i comuni

STEFANO ROSSI
Professore ordinario del
Dipartimento di finanza

della Bocconi

FINANZALOCALE
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Lo studio rileva che gli stati che autorizzano Chapter 9
affrontano tassi di interesse inferiori sul debito munici-
pale e generano uno stimolo all’attività di investimento
delle imprese locali, perché queste a loro volta si giovano
dell’accesso alle fonti di finanziamento locale. Al con-
trario, le municipalità che si trovano in stati che non han-
no autorizzato Chapter 9 hanno ben poche armi a loro di-
sposizione per rinegoziare il debito e uscire dal dissesto
finanziario. Infatti, i creditori non si possono rivalere sul-
le proprietá delle città né possono accedere ai ricavi del-

la tassazione o alla fiscalità generale.
Alla luce di questi risultati viene da chiedersi: se
Chapter 9 presenta questi chiari vantaggi, perché non è
adottato uniformemente in tutti gli stati? La risposta è nel-
l’opposizione di specifici gruppi di interesse. Infatti, una
caratteristica di Chapter 9 è che consente di superare le
rigidità della contrattazione collettiva e quindi consen-
te di rinegoziare i contratti di impiego del settore pub-
blico senza dover ottenere l’unanimità dei soggetti coin-
volti. In pratica, durante una ristrutturazione del debi-
to sotto Chapter 9 il costo dei contratti collettivi dei la-
voratori del pubblico impiego può essere portato ai livelli
più bassi del settore privato con una procedura sostan-
zialmente unilaterale cosiddetta di cram down. Questo
genera l’opposizione dei sindacati di categoria, che in mol-
ti casi riescono a mobilitare abbastanza supporto poli-
tico da fermare le riforme. Altri fattori che spiegano la
difficoltà di effettuare le riforme riguardano la necessi-
tà di avere tribunali efficienti come precondizione per ave-
re riforme strutturali efficaci.

� SELALENTEZZADELLAGIUSTIZIAFRENA
Quali sono le controindicazioni a Chapter 9? La nostra
ricerca mostra che ci sono timori che alcune municipa-
lità possano presentare istanze opportunistiche di falli-
mento, non perché si trovino in condizione di dissesto fi-
nanziario, ma solo per accedere a risorse federali a di-
scapito delle municipalità vicine. Di conseguenza, tro-
viamo che comunità in cui il livello di fiducia recipro-
ca dei propri abitanti è maggiore presentano una mag-
giore rapidità nell’adottare le riforme strutturali.
In conclusione, i risultati della ricerca mostrano come
fattori di politica economica e di insufficiente sviluppo
delle infrastrutture di giustizia civile possono rallenta-
re l’adozione di riforme che aumentano il benessere del-
le comunità locali.
Queste lezioni sembrano di pronta applicabilità anche
in contesti europei che si trovano a fronteggiare il dis-
sesto finanziario dei governi locali. �
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nicipal Bankruptcy è il titolo del paper in cui Stefano Rossi e Hayong Yun ana-
lizzano l’adozione a livello statale, negli Usa, delle municipal Bankruptcy laws .

I vantaggi di chi cambia



Il fair play nasce in Inghilterra nell’Ottocento. Non si
tratta semplicemente di una serie di regole scritte, ben-
sì di un sano modello comportamentale da adottare

nella pratica delle diverse discipline sportive. Non è un
caso, quindi, che il programma per promuovere com-
portamenti sani di sostenibilità finanziaria da parte dei
club calcistici sia stato denominato proprio Ffp, Financial
fair play. Deliberato dal Comitato esecutivo della Uefa
su proposta di Michel Platini, il Ffp stabilisce che, a par-
tire dalla stagione 2010/11, tutti i club europei che si
qualificano per la Champions league e l’Europa league
devono avere i conti in regola. In poche parole, il Ffp
mira a favorire l’equilibrio economico-finanziario e l’au-
to-sostentamento dei club, che non possono spendere ri-
petutamente più di quanto guadagnano e che sono quin-
di incentivati a sviluppare nuove modalità per incre-
mentare le entrate così da potersi permettere i giocato-
ri migliori senza dover aumentare il proprio livello di in-
debitamento.
Due sono i quesiti fondamentali con riferimento al Ffpd.
Il primo è: serve? Chiaramente la risposta è sì. Abbia-
mo letto tutti notizie di società calcistiche con bilanci
in profondo rosso e con perdite finanziarie che si ac-
cumulano e che generano poi debiti non gestibili, secondo
un circolo vizioso difficile da spezzare. La vera domanda,
allora, è: a chi serve? E questo apre il campo a un tema
più ampio che ha a che fare con la natura dei club cal-
cistici e del prodotto calcio, caratterizzati da una forte

connotazione sociale, da fenomeni di produzione con-
giunta fra concorrenti, da questioni di competitive ba-
lance e da un pubblico di potenziali stakeholder vasto
ed eterogeneo. Questi elementi sembrerebbero indica-
re che i club calcistici non possono essere valutati e ge-
stiti prendendo a riferimento i normali criteri economici.
Tuttavia la dimensione spettacolare e simbolica del cal-
cio non deve essere una ragione per legittimare spese
folli e modelli di business non sostenibili. Infatti, il per-
seguimento del successo sportivo a tutti i costi mette a

di Ariela Caglio @

Uno studio sui conti
di 175 club europei
dimostra che il Ffp
ha avuto un impatto
positivo sulla
sostenibilità finanziaria
delle società.
A vincere questo
campionato le squadre
francesi e tedesche

Chi fa gol grazie al Financial fair play

ARIELA CAGLIO
Professore associato
presso il Dipartimento

di accounting

ACCOUNTING
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NE Unprogrammadi 13 giornate, a partire dal 26 settembre e fino al 1 dicembre 2017,

per approfondire la gestione delle società del sistema sportivo: è il programma exe-
cutive in management dello sport, coordinato daMarco Morelli eDino Ruta.

La SDA fa 13 giornate di corso



rischio non solo la sopravvivenza delle singole società
sportive ma la sostenibilità del sistema calcio nel suo
complesso. L’idea del Ffp è che una corretta competi-
zione sportiva fra club inizia fuori dal campo da modelli
di sana gestione, finalizzati al rispetto del principio di
economicità e ad attività di investimento a lungo termine
in aree quali le infrastrutture sportive e i settori giova-
nili. Il Financial fair play dovrebbe essere visto, quin-
di, non solo come un insieme di norme per garantire più
disciplina nella gestione dei bilanci dei club calcisti-

ci, ma anche come una forma di tutela della sostenibi-
lità a lungo termine del calcio europeo. E quest’ultimo
è un obiettivo che mette tutti d’accordo e del quale be-
neficeranno tutti, vista tra l’altro la crescente concorrenza
fra il calcio europeo e le altre forme di intrattenimento
sportivo e non sportivo.
Il secondo quesito è: il Financial fair play funziona?
Un recente studio che ha analizzato le performance nel-
le stagioni 2005/06-2014/15 di 175 club facenti parte
delle cinque maggiori leghe europee (Premier league,
Liga, Ligue one, Serie A e Bundesliga) ha evidenziato
che il Ffp ha avuto un impatto positivo sulla sostenibi-
lità finanziaria delle società calcistiche, misurata, in li-
nea con lo spirito del requisito di breakeven, come dif-
ferenza fra ricavi e costo del personale. Tale gap è au-
mentato dopo l’introduzione del Ffp soprattutto per i club
con ambizioni Uefa e, in particolare, per effetto di una
crescita del fatturato. Inoltre, l’efficacia del Financial
fair play sembra essersi palesata soprattutto per i club
francesi e tedeschi che prima del 2011/12 avevano un
grado di leva finanziaria crescente e, dopo tale data, han-
no evidenziato un’inversione di tendenza.
La risposta quindi è: sì, ad oggi, il Financial fair play
sembra aver contribuito al raggiungimento di una po-
sizione finanziaria più stabile e sostenibile per le
squadre dei massimi campionati d’Europa e, molto pro-
babilmente, questo è solo l’inizio. �
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Nel 2009 la Uefa introduce il Fi-
nancial Fair Play Regulations
(FFPR) per evitare che i club pro-
fessionistici sacrifichino la stabilità
finanziaria sull’altare del successo
sportivo. In Does Fair Play Matter?
UEFA Regulation and Financial Su-
stainability in the European Football
IndustryAriela Caglio e tre coau-
tori indagano l’efficacia di questa
misura.

Risultati sportivi
ed economici



MODELLO CLOSED INNOVATION

Conoscenza come fonte di vantaggio competitivo
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Sharing economy of innovation è il titolo del secondo
appuntamento di Brewe (Bocconi research for
Europe and theworld economy, 23 ottobre).
Se in passato le imprese facevano leva su forme
di conoscenza proprietaria, brevettandola,
per produrre innovazione, oggi le più avanzate
preferisconomettere la conoscenza in comune,
spostando l’arena competitiva a valle, dove si crea
innovazione specifica per il propriomercato.
All’esposizione dei risultati di ricerca sul tema (trend,
strategia aziendale e contesto normativo) farà
seguito un policy panel.

www.unibocconi.eu/brewe

di Alfonso Gambardella @
Eleborazione grafica a cura di VAS



KNOWLEDGE AS A COMMODITY

Vantaggio competitivo non da produzione di 
conoscenza ma da capacità di applicarla nel proprio 
mercato specifico, grazie a un quadro istituzionale 
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Èl’imprevedibilità che rende interessante la vita. Un anno
fa era imprevedibile il voto per la Brexit, e i bookma-
kers pagavano 25 a 1 l’elezione di Trump. Poi, quan-

do molti si erano già rassegnati al populismo, le elezioni in
Olanda prima e in Francia poi ci hanno di nuovo sorpresi:
i populisti hanno perso e gli elettori, soprattutto in Francia,
hanno votato per un presidente che aveva fatto dell’impe-
gno europeo il fulcro della sua campagna elettorale.
Imprevedibile, dopo anni di pessimismo, che si aprisse una
finestra di opportunità per l’Europa. E invece potremmo es-
sere vicini a una svolta. La spinta viene, come sempre, da
Francia e Germania, raramente tanto in sintonia sui temi del-
la riforma dell’Ue. A Parigi Emmanuel Macron deve dar se-
guito ai suoi impegni in campagna elettorale. E io penso che
la sera, a Berlino, Angela Merkel si addormenti pensando:
Che cosa potrei fare per passare alla storia come il mio men-
tore Helmut Kohl? C’è una cosa sola che può fare (dopo aver
contribuito a salvare l’euro nella crisi del 2011/12 sarebbe
bastato uno sguardo rabbuiato quando Mario Draghi disse:
Whatever it takes perché l’euro si spezzasse): porre le pri-
me pietre di un’Unione fiscale e quindi politica. Sbaglia chi
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vrebbe il futurogoverno italiano cheuscirà dalle urne
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La competizione elettorale all’interno dei partiti concorre al miglioramento della
selezionedella classepolitica. Èunodei risultatidiSoClosed:PoliticalSelection inPro-
portionalSystems, unostudiodiVincenzoGalassoeTommasoNannicini in-
centrato sul sistema proporzionale a liste chiuse usato nelle elezioni politiche
italianedel2013.Peruncandidato, le chancedi essereelettonondipendonodal
numerodipreferenzeottenute,madalposizionamentonelle liste elettorali.Qual

è, allora, il profilo dei politici scelti per comparire nei posti sicuri? Per
risponderealladomanda, gli autori hannousatounasurvey

effettuata prima delle elezioni che informava i par-
titi delnumerodi seggi cheavrebberopro-

babilmente conquistato in ogni
distretto. In base ad

essa, hanno
classifi-
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Turnout across Democracies, il paper di
Massimo Morelli e Salvatore
Nunnari pubblicato su American Jour-
nal of Political Science, è stato scritto con
Helios Herrera, un professore di HEC
Montreal. Il presupposto da cui parte
l’analisi dei tre studiosi: “Ogni teoria
della partecipazione elettorale do-
vrebbe focalizzarsi sugli incentivi degli
elettori”, più sensibili alla distribuzione
del potere che a quella dei seggi.

Che cosa c’è davvero
in gioco in cabina

pensa che nulla in Eu-
ropa accadrà fino alle elezio-
ni tedesche del 24 settembre. Cer-
to, non accadrà nulla di ufficiale, ma i
gruppi di lavoro franco-tedeschi lavorano già
da maggio e il calendario delle riunioni è fitto.
Una grande occasione per l’Europa. Per noi un’occasione,
temo, persa. All’inizio di quest’anno la Corte Costituziona-
le ha dichiarato incostituzionale l’Italicum, la legge elettora-
le votata con ampia maggioranza (334 sì, 61 no e 4 astenuti
alla Camera, 184 sì, 66 no e 2 astenuti al Senato) nel 2015 e
che prevedeva il ballottaggio fra le prime due liste nel caso
nessuna avesse raggiunto, al primo turno, il 40% dei voti. Se-
condo la Corte il ballottaggio è incostituzionale perché «una
lista può accedervi anche avendo conseguito, al primo turno,
un consenso esiguo e ciononostante ottenere il premio, vedendo
più che raddoppiati i seggi che avrebbe conseguito sulla base
dei voti ottenuti al primo turno». In Francia il partito di Em-
manuel Macron avendo conseguito il 28% al primo turno, dopo
i ballottaggi controlla la maggioranza assoluta dell’Assemblea
nazionale: 308 deputati, 20 oltre la maggioranza assoluta. Nel-
l’Assemblea i deputati di En Marche rappresentano circa il
doppio dell’esiguo 28% ottenuto al primo turno.
Se l’Italicum non fosse stato in gran parte cancellato, proba-
bilmente avremmo votato a giugno e oggi parteciperemmo a
quei tavoli europei. Certo, dopo la sentenza della Corte avrem-
mo potuto approvare una nuova legge, ma il voto sull’Italicum
fu il frutto di una stagione politica fortunata ma breve, oggi pra-
ticamente irripetibile.
Ma quali sono le questioni in campo in Europa e dalle quali
per ora l’Italia sarà sostanzialmente esclusa? Per capirlo è uti-
le partire dalle linee di faglia dell’unione monetaria. Sono quat-
tro. Prima, la capacità dell’eurozona di resistere a un’altra cri-
si simile a quelle del 2011, cioè a una crisi bancaria o a un
improvviso prosciugarsi di flussi finanziari fra i paesi dell’euro:
su questo punto in sei anni è stata fatta troppa poca strada. Se-
conda, una definizione delle regole per gestire l’eventuale de-
fault dei titoli sovrani emessi da un paese dell’euro: questa è
una condizione necessaria affinché le clausole di no-bailout,
su cui tanto insiste la Germania, siano credibili. Terza, il com-

Vincenzo Galasso: esperti e lealisti, così
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L’affluenza al secondo turnodelle elezioni amministrative del giugno2017 è stata
del 46%, conpunteminimedel38%emassimedel65%.Qual è la ragionedi tale
varianza? In elezioni di tipo maggioritario, essa dipende quasi interamente dal
gradodi competitività percepito ex ante dagli elettori. L’incentivo a votare è ovvia-
mente maggiore quando il secondo turno è percepito come estremamente in-
certo.Questo tipodi varianzaè invecemoltominorenel casodi elezioni in sistemi
proporzionali.MassimoMorelli, Salvatore Nunnari edHelios Herrera
hanno affrontato l’argomento nel paper teorico Turnout Across Democracies. A dif-
ferenza di altri studi che attribuiscono diversi livelli di partecipazione ai sistemi
elettorali o a fattori morali, gli autori prendono in considerazione il contesto
istituzionale. Il puntodi partenza è che gli elettori sono incentivati a parteci-
parequandopercepiscono razionalmenteuna relazione fra il loro voto e le
politichemesse in atto. «Studiare la partecipazionemettendo in relazione
la distribuzione dei voti con la sola distribuzione dei seggi è limitante»,

spiegaMorelli. «È più opportuno studiare il rapporto fra la distribuzione dei voti
e la distribuzione complessiva del potere, che non riguarda solo i seggi parla-
mentari,maanche lepresidenzedelle commissionio le caricheattribuitedalPar-
lamento. Un elettore è incentivato a recarsi alle urne e votare per un partito di
minoranza se pensa che quellaminoranza avrà comunquemodo di incidere sul
policymaking». Un sistema elettorale che assicuramaggiore proporzionalità non
è necessariamente più incentivante. La distribuzione del potere interagisce, in-

fatti, con il gradodi competizione della tornata elettorale. In caso di vota-
zioni combattute, lapartecipazione inunsistemamaggioritariopuò
esserepiùalta rispettoalproporzionale.«Quando invece leaspet-
tative su chi vincerà una competizione elettorale sono chiare, un
sistema maggioritario o comunque meno proporzionale dà
pochi incentivi a votare, meno di un sistema proporzionale di
divisione del potere».
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Il paper di cui si parla nel pezzo qui ac-
canto (So Closed: Political Selection in Pro-
portional Systems) è pubblicato da
Vincenzo Galasso e Tommaso
Nannicini su European Journal of Poli-
tical Economy. Il paper conferma, tra le
altre cose, che gli elettori si comportano
in modo razionale e che i partiti, nel-
l’allocazione delle posizioni più omeno
sicure, reagiscono alla razionalità del-
l’elettorato.

Uno studio scritto
a quattro mani

i candidati trovano il loro posto in lista
cato leposizioninelle listeelettorali comesicure, incertee insicure. «Abbiamopoi
diviso i candidati in esperti e lealisti», spiega Galasso. «Questi ultimi li abbiamo
identificati in base a tremisure: i voti dati in Parlamento, nei precedentimandati,
in linea con il partito; il fattodi avere copertoposizionidi rilievoall’internodelpar-
tito; la nascita in una città diversa dal distretto elettorale», ovvero quelli che in
gergo giornalistico vengono detti «paracadutati». Risultato: le posizioni migliori
sono assegnate per lo più ai lealisti e di sesso maschile. «Il proporzionale a liste
chiuse è il sistema che offre minor selezione della classe politica». Arianna
Landi, studentessa laureatasi con Galasso, ha usato nella tesi unametodologia
simile per studiare gli effetti della selezionedei politici nelMovimento 5 Stelle at-
traverso le cosiddette Parlamentarie. «Nei posti sicuri», spiegaGalasso, «ci sono
più donne. Nella tesi vengono indagate anche le caratteristiche dei parlamentari
che hanno lasciato il gruppo5 Stelle di loro volontà operché espulsi. Tendenzial-
mente, lasciano ilMovimento deputati e senatori dal reddito più elevato».

Massimo Morelli: come oscilla l’affluenza alle urne e perché lo fa
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pletamento dell’unione bancaria:
per capire quanta strada in
questo campo resti da
fare basta osservare
come è stato gestito
(bene a mio avvi-
so, ma sfruttando una scappatoia
consentita dalla Direttiva europea
sulle risoluzioni bancarie) il falli-
mento di due banche venete.
Quarta linea di faglia, infine, uno
strumento per governare la do-
manda aggregata nell’eurozona, so-
prattutto quando la politica mo-
netaria diventa inefficace perché
si è raggiunto il limite inferiore
(zero) dei tassi di interesse nominali.
Queste quattro questioni si posso-
no riassumere in due proposte oggi

Il voto non è l’unico canale attraverso il quale i cittadini influenzano le politi-
che del governo. In Emotions and Political Unrest, Francesco Passarelli e
Guido Tabellini studiano il canale delle proteste politiche, introducendo in
letteratura variabili di tipo psicologico. «Gli individui protestano perché sono
mossi da emozioni come rabbia e frustrazione», spiega Passarelli. «Tipica-

mente gli individui sviluppano tali emozioni
quando ricevono dal governo meno di quanto
ritengono sia loro diritto ricevere. In unmodello
razionale gli individui scenderebbero in piazza
per segnalare una preferenza politica. Nel no-
stro modello, scendono in piazza per manife-
stare la propria frustrazione». La protesta
politica è un fenomeno collettivo. Il beneficio ri-
cevuto aumenta con l’aumentare del numero di
persone che scendono in piazza. Questo mec-
canismo può facilmente dare luogo a fenomeni
di tipo esplosivo. «Si pensi alle ondate di pro-
testa nel mondo arabo, a Hong Kong e in vari
paesi dell’UE». Nel tentativo di accontentare
gruppi che protestano per motivi diversi e non
compatibili, il governomette in atto politiche so-
cialmente non ottimali. La distorsione è a favore

dei gruppi più piccoli, omogenei e con preferenze politiche più estreme.
«Guarda caso, sono favoriti proprio i gruppi che esercitano una minore in-
fluenza alle urne». Passarelli e Tabellini introducono inoltre un effetto di ras-
segnazione. Gli individui formulano aspettative precise nei confronti del
governo. Tuttavia, nei periodi di difficoltà economica le pretese si riducono. Di
conseguenza si riducono anche le proteste. «Noi troviamo che, a parità di altre
condizioni, i cittadini protestano meno quando il debito del governo au-
menta». Il governo ha pertanto un incentivo a dilazionare politiche dolorose
attendendo il momento il cui i cittadini sono rassegnati a subirle. «Un simile
approccio che combina economia e psicologia», conclude Passarelli, «sarebbe
utile per studiare anche il voto di protesta o il populismo».

Il dibattito pubblico su vantaggi e svantaggi dei sistemi elettorali maggiorita-
rio e proporzionale si è concentrato sulle conseguenze per i singoli partiti, tra-
scurando l’impatto dei due sistemi sulla selezione della classe politica. È un
argomento a cui si sono dedicati Vincenzo Galasso e Tommaso Nan-
nicini in Political Selection under Alternative Electoral Rules, pubblicato di recente
da Public Choice. Il paper, a carattere teorico, confronta gli incentivi offerti dai
due sistemi elettorali alla selezione di candidati di qualità. Gli autori hanno
operato una distinzione fra politici in base alla loro valence, ovvero la somma
di qualità come competenza e impegno che producono benefici per i cittadini,
indipendentemente dall’orientamento politico. I partiti si trovano di fronte a
un trade-off tra la forza attrattiva esercitata dai candidati high-valence nei
confronti degli elettori e la maggiore lealtà assicurata dai candi-
dati low-valence. Il risultato? «Dipende dalla contendibilità dei
collegi», spiega TommasoNannicini. «L’efficienza del sistema

maggioritario cresce al crescere del numero di col-
legi in cui vi è un alto livello di competizione». È un
esito che gli autori avevano già trovato nello studio
Competing on Good Politicians, dedicato al solo sistema
maggioritario e basato su dati empirici relativi alle ele-
zioni politiche italiane del 1994, 1996 e 2001. I partiti affi-
dano collegi sicuri a candidati low-valence e collegi
competitivi a candidati high-valence. «La comparazione fra
proporzionale e maggioritario», conclude Nannicini, «non può
prescindere dal numero di collegi sicuri: in generale con molta
competizione è preferibile il maggioritario, con poca competizione
il proporzionale». Si tratta, però, di una relazione non-monotona:

oltre un certo numero di collegi contendibili, la probabilità di vincere
le elezioni puntando su politici di alta qualità si riduce, rendendo di
nuovo più efficiente il sistema proporzionale.

Francesco Passarelli
La psicologia tra voto e proteste
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R Emotions and Political Unrest, il paper di Francesco Passarelli eGuido Tabellini,

è pubblicato nel numero di giugno 2017 di Journal of Political Economy, una rivista
edita dall’University of Chicago Press.
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in discusisone: il completamento delle regole per i default so-
vrani e la riforma del Meccanismo europeo di stabilità
(Esm). Sul primo punto un passo avanti importante fu fatto nel
2012 con l’introduzione, nei titoli pubblici di nuova emissio-
ne, delle cosiddette Cac, Collective action clauses, regole che
definiscono i diritti dei detentori di titoli sovrani nell’evento
di un default. Le Cac però sono uno stumento debole perché,
nell’eventualità di un contenzioso, chi decide è il tribunale na-
zionale: basta quindi una legge nazionale, come è accaduto
in Grecia, per vanificarle. Sottrarre la giurisdizione sui titoli
sovrani alla legislazione nazionale, per esempio passandola
alla Corte di giustizia europea, significa trasformare il nostro
debito pubblico a tutti gli effetti in debito estero, una modi-
fica radicale per un paese in cui il debito rappesenta oltre il
130% del pil.
Ma è sulla riforma del Esm che corriamo i rischi maggiori. I
progetti in discussione prevedono la trasformazione dell’Esm
in un’istituzione simile al Fondo monetario internazionale, ma
con aree di intervento molto più ampie. Non solo interventi
nel caso di una crisi finanziaria o bancaria (sostituendosi in
tale modo alle Omt, Outright monetary transactions, lo stru-
mento creato dalla Bce per far fronte a simili crisi e finora mai
usato) ma anche gestione della domanda aggregata. Il tutto gra-
zie all’emissione di titoli garantiti dai membri dell’Esm stes-
so (i cosiddetti safe bonds). Se si aggiunge a queste funzioni
l’idea che a capo dell’Esm sieda un ministro delle finanze eu-
ropeo la proposta si configura come il primo passo verso una
vera unione fiscale e poltica.
Ma a quali condizioni Germania e Francia si renderebbero ga-
ranti del debito dell’Esm? Ci sono due proposte. La prima pre-
vede un meccanismo analogo alle Omt: un paese può acce-
dere a questi finanziamenti solo se si sottopone a una stretta
condizionalità, cioè se accetta che accanto al presidente del
Consiglio sieda una Troika europea. Ma, come si è visto ad Ate-
ne, la presenza della Troika non impedisce che un Parlamento
sovrano si rifiuti di votare le leggi concordate: troppo rischioso
per Francia e Germania. L’alternativa è limitare l’accesso al
nuovo club. Qui sta il cuore del problema. Il nuovo Esm po-
trebbe nascere senza l’Italia. Questo non significa che usci-
remmo automaticamente dall’euro, ma rischieremmo di esserne
espulsi alla prima crisi, non appena i mercati si rendono con-
to che non esiste più una rete di protezione europea per il no-
stro debito, ciò che oggi offre la Bce attraverso la possibilità
di attivare le Omt.
Il governo che nascerà dopo le prossime elezioni al primo Con-
siglio europeo troverà sul tavolo i progetti che Francia e Ger-
mania stanno negoziando. L’unica possibilità per modificar-
li sarà attraverso l’esercizio del diritto di veto, un modo pes-
simo di negoziare. Insomma, quando fossimo fuori dall’euro
forse la Corte Costituzionale potrebbe rimpiagere una deci-
sione fondata sul principio, sacrosanto ma in realtà pericolo-
so, che «il legittimo perseguimento dell’obbiettivo della sta-
bilità di governo (…) non può giustificare uno sproporziona-
to sacrificio dei principi costituzionali di rappresentatività e
di uguaglianza del voto, trasformando artificialmente una li-
sta che vanta un consenso limitato, e in ipotesi anche esiguo,
in maggioranza assoluta».�
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Il paper di Vincenzo Galasso e
Tommaso Nannicini, Political Selec-
tion under Alternative Electoral Rules, con-
clude che non esiste un sistema
elettorale più efficiente allo scopo di se-
lezionare candidati di alta qualità. Il si-
stema proporzionale risulta più
efficiente quando la competitività è
bassa o molto alta. A livelli di competi-
tività altiu, ma non altissimi, il maggio-
ritario risulta invece migliore.

Selezione efficiente
a certe condizioni
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La letteratura dedicata all’effetto deimassmedia sull’orientamento al voto ha in-
vestigato raramente i canali attraverso i quali tale influenza viene esercitata. Lo
hanno fattoPaolo R. GrazianoeMarcoPercoco. InAgendasettingand thepo-
litical economyof fear:Howcrimenews influences voters’ beliefshannostudiato il rap-
porto fra esposizione a notiziari televisivi e percezione della rilevanza del crimine,

nonché l’effetto di tale esposizione sul voto. I due autori hanno preso in
considerazione le elezioni politiche italiane del 2001 e del 2006, quando
il centrodestraproponevaunprogrammafortemente incentrato sulla lotta
alla criminalità. «Siamopartiti da un’osservazione empirica», spiega Per-

coco. «Mentre il numero di delitti diminuiva, la percezione della loro rile-
vanza cresceva.Ci siamochiesti: questapaurapuòessereusata come leva in
una competizionepolitica?». Per rispondere, gli autori hannoutilizzato i dati

dell’Osservatorio di Pavia relativi alla presenza nei tg di notizie di cro-
naca nera e le survey dell’Istituto Carlo Cattaneo, scoprendo che
la geografia della paura non corrisponde alla geografia del cri-
mine. «Con il crescere deiminuti dedicati dai telegiornali alle
notizie di nera, cresce la rilevanza che l’elettore attribuisce

alla criminalità, indipendentementedalnumerodi cri-
mini commessi nella zona in cui vive. Questo

fenomeno si ripercuote sulle scelte di
voto, in una maggiore pro-

babilità di votare

Il sistema elettorale a doppio turnomitiga l’influenza dei partiti estremisti. Il ri-
sultato è esposto nello studio diGuido Tabellini , Tommaso Nannicini e
Massimo Bordignon Moderating Political Extremism: Single Round vs Runoff
Elections under Plurality Rule. Gli autori hanno delineato unmodello politico sti-
lizzato che prevede la competizione fra quattro partiti. Nel caso si voti con un si-
stemauninominale a turnounico all’inglese, estremisti emoderati sono costretti

a coalizzarsi per avere una chancedi vittoria. In un sistema francese

adoppio turno, i partitimoderati possonopermettersi di presentarsi da soli, se
sufficientemente grandi, per poi raccogliere i voti degli estremisti che non sono
rappresentati nella seconda tornata elettorale. Non hanno perciò bisogno di
stringere alleanze e sono liberi di presentare una piattaforma politica mode-
rata. Per testare il modello, gli autori hanno preso in considerazione le elezioni
comunali che si sono tenute in Italia dopo il 1993, quando è stato introdotto il
sistema che prevede il turno unico e il doppio turno per i comuni rispettiva-
mente sotto e sopra i 15.000 abitanti. «Confrontando i comuni poco sopra e
poco sotto quella soglia abbiamo verificato due proprietà in linea con le previ-
sioni teoriche», spiega Guido Tabellini. «Nei comuni piccoli c’è un numeromi-
nore di candidati e di liste, a conferma del fatto che in occasione delle elezioni
a turno unico i partiti sono incentivati a coalizzarsi». È
stata poi osservata la volatilità della aliquota dell’im-
posta comunale sugli immobili commerciali. Una va-
riazione dell’imposta, che può essere alzata o
abbassata condiscrezionalità dai singoli comuni, se-
gnala l’influenza sulle amministrazioni dei partiti di
estrema sinistra, favorevoli all’innalzamento della
tassa. La volatilità della tassa può essere quindi
usata come misura dell’influenza dei partiti
estremisti. «Nei comuni sopra i 15.000
abitanti la volatilità è minore. Il si-
stema a doppio turno tende ad
avvantaggiare i partitimoderati».

per il centrodestra». In particolare, un picco di ore di trasmissioni sul crimine nei
duemesi precedenti il voto ha spinto a votare a destra anche elettori di centrosi-
nistra.«Oggi», concludePercoco,«sarebbe interessanteverificare se lapercezione
della rilevanza dei fenomeni dell’immigrazione e della globalizzazione è basata
sull’osservazione della realtà o è fomentata da tv e socialmedia».

Marco Percoco: così il palinsesto dei telegiornali influenza le scelte in cabina

Guido Tabellini: perché al doppio turno i partiti estremisti non vincono
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lo studio diGuido Tabellini, Tommaso Nannicini eMassimo Bordignon
che verifica come il doppio turno sia vantaggioso per i partiti moderati.

Quando prevalgono i moderati
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R Paolo Graziano eMarco Percoco hanno pubboicato il loro Agenda Setting and

the political economy of fear: How crime news influences voters’ beliefs, su International Po-
litical Science Review, confermando che più cronaca nera si traduce in una crescita
delle preferenze per il centrodestra.

Chi fa il pieno di preferenze con la nera
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Sessanta anni fa il Trattato di Roma istituiva la Co-
munità economica europea. Probabilmente i suoi
padri fondatori, ponendo tra le basi dell’accordo la

libera circolazione delle merci e la libera circolazione
delle persone prevedevano che, a distanza di molti anni,
questi princìpi sarebbero stati rafforzati; il che è avve-
nuto. È però altrettanto probabile che non si ponesse-
ro un problema oggi rilevantissimo: come si regola la cir-
colazione dei campioni biologici umani? Devono esse-
re considerate persone, merci, o altro?
Secondo una definizione ampiamente accolta, i campioni
biologici sono materiali prelevati da un essere umano
e destinati a un determinato scopo (per esempio di ca-
rattere diagnostico o ricerca scientifica). Può trattarsi di
componenti subcellulari (come dna o rna), cellule o tes-
suti (come sangue o cellule staminali), interi organi (come
fegato o rene), sostanze escrete o secrete (come aria esa-
lata o lacrime).
Muovendo dal 1957 a oggi, si potrebbe pensare che que-
ste sostanze possano circolare senza vincoli: le libertà
economiche riconosciute e garantite dal Tfue, Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea, costituiscono il
cuore di un vero e proprio progetto costituzionale, vol-
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C’è campione
e campione
La circolazione di “merci” biologiche
come sangue e dna è regolata dal
Tfue. Restrizioni e divieti imposti dagli
stati andrebbero visti dalla Corte
di giustizia. Ma il dibattito è aperto
di Pietro Sirena e Dario Farace @
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Libertà di circolazione dei campioni
biologici come merci? È la domanda
che si pone Pietro Sirena nel numero
speciale 2016 di Diritto, Mercato, Tecno-
logia, a cura di Dario Farace. Lo scritto
affronta la delicata questione giuridica
legata alla circolazione in Europa dei
campioni di origine umana, a partire
dall’affermazione della Commissione
europea della non classificabilità di feti
ed embrioni come merci.

Il mercato europeo
tra libertà e vincoli



to non solo a vietare le restrizioni del commercio intra-
comunitario, ma anche a realizzare una vera liberaliz-
zazione del diritto e della società degli Stati membri. E
tra le libertà, considerate fondamentali, riconosciute e
garantite dal Tfue, un’importanza preminente deve es-
sere riconosciuta alla libertà di circolazione delle mer-
ci, cui si ricollegano i divieti di restrizioni quantitati-
ve alle importazioni e alle esportazioni posti, rispetti-
vamente, dall’art. 34 e dall’art. 35.
In sostanza viene affermato il principio del paese di ori-
gine, home country rule, secondo il quale quando una
merce è lecitamente messa in circolazione in uno degli
Stati membri dell’Ue, gli altri Stati non possono ostacolare
la sua circolazione. Vale questo principio anche quan-
do si tratti di beni che sono considerati incommercia-
bili in alcuni Stati dell’Ue? È inevitabile che di fronte
alla materia organica dell’uomo si avverta una istinti-
va resistenza a parlare di merci: proprio perché si trat-
ta di realtà biologiche che tendono a sconfinare in quel-
la sfera della soggettività o della personalità che mal si
concilia con l’oggettività e l’impersonalità delle cose com-
merciabili. La Corte di giustizia dell’Unione europea ha
chiarito che per merci si devono intendere tutti quei beni
materiali e mobili che abbiano un valore economico e
che siano suscettibili di costituire oggetto di un atto di-
spositivo. Questa definizione si può applicare a molti
campioni biologici.
Sotto un altro aspetto, la Commissione europea ha af-
fermato nel 1985 che i feti, gli embrioni o la loro ma-
teria organica non sono suscettibili di essere commer-
cializzati e quindi non rientrano nella libertà di circo-
lazione delle merci. Per superare l’impasse si potrebbe
riconoscere una forte preminenza costituzionale delle li-
bertà fondamentali, e in particolar modo delle libertà di
circolazione delle merci.
Al tempo stesso si deve tener conto che l’art. 36 Tfue
consente a ciascuno Stato membro di difendere davan-
ti alla Corte di giustizia quelle limitazioni delle liber-
tà fondamentali che siano giustificate da ragioni di mo-
ralità pubblica, di ordine pubblico, di pubblica sicurezza
e così via.
Fermi restando gli accordi e le convenzioni internazio-
nali in materia e i divieti che essi pongono, parrebbe che
la libertà di circolazione delle merci debba valere an-
che per i campioni biologici, nella consapevolezza che
non tutti però possono essere soggetti a un identico sta-
tuto circolatorio. Altro è un capello, altro una goccia di
sangue (prelevati da un soggetto magari affetto da
qualche malattia infettiva), altro un gamete (suscettibile
di riproduzione).
Si dovrebbe affidare alla Corte di giustizia il delicatis-
simo compito di scrutinare le restrizioni poste da cia-
scuno Stato membro a tale libertà di circolazione, per
accertare se tali restrizioni siano realmente giustifica-
te alla luce dell’art. 36 Tfue.
Ma il problema è aperto al dibattito, considerando an-
che tutte le correlate implicazioni di natura morale, eti-
ca e religiosa, oltre che giuridica.�

25
9/17



Non sono poche le imprese che operano nel food & be-
verage che hanno spostato il fuoco strategico dal pro-
dotto-ingrediente al prodotto finito, al prodotto nel piat-

to potremmo dire. Basti pensare alla differenza, anche solo
pensata, tra uno spaghetto e un piatto di spaghetti al sugo,

tra un chicco di riso e un piatto di risotto giallo, tra una
bottiglia di vino a un bicchiere riempito su un tavo-
lo imbandito. L’allungamento della prospettiva al pro-

dotto finito amplia i confini del mercato, allarga gli oriz-
zonti della conoscenza e apre la strada a sperimentazioni ori-
ginali. Si possono leggere in questa prospettiva molte inno-
vazioni che stanno avvenendo nel settore: l’apertura di luo-

ghi di ristorazione, da interpretare come luoghi di educa-
zione e di esperienza in cui la marca incontra il

suo consumatore e lo coinvolge in prima persona;
lo sviluppo di strategie di multichannel custo-

mer management in cui ciascun canale gioca un ruolo che
gli è proprio, stimolando l’individuo a sperimentare la mar-
ca sotto varie forme e a transitare da un canale all’altro; l’in-
dividuazione di strategie efficaci di brand extension; la stra-
tegia di internazionalizzazione del brand e della sua brand ar-
chitecture. Sono temi di grande portata strategica perché, se
da un lato possono essere i motori di una grande evoluzione
della marca, dall’altro lato possono essere causa di non po-
chi problemi se i consumatori non aderiscono al progetto.
È vero che il consumatore è sempre più preparato, ma quan-
do si scende un po’ in profondità e si gratta la superficie per
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Gli ingredienti
della brand extension

Dal prodotto al piatto: come far evolvere
unamarca ed educare il consumatore
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R Un programma internazionale di 12 mesi, in inglese: è il Master of management in

food & beverage (MFB) di SDA Bocconi, che formamanager nel settore f&b e in quelli
collegati. Per le iscrizioni alla prossima edizione la è scadenza è il 31 ottobre.

Manager in formazione

di Chiara Mauri @



L’alumna, ad di RisoScotti Danubio, spiega perché
ha puntato sul risotto. E dove arriverà grazie ad esso

Il So’Riso di Valentina
valutare la solidità della presunta preparazione si scopre che
gli stessi individui non sono poi così confidenti delle loro co-
noscenze di un prodotto. Quando si formulano agli individui
domande precise su un prodotto, si scopre che il numero dei
novizi è assai superiore a quello degli esperti: tutte le perso-
ne conoscono il riso o la pasta o il vino e la gran parte li man-
giano o li bevono, ma quando si cominciano a fare domande
sulla provenienza, sui tipi, sulle proprietà nutrizionali, sulle
modalità di preparazione e cottura il numero degli esperti cala
vertiginosamente. Questa è una grande opportunità per le mar-
che con una lunga storia alle spalle: quella di educare il con-
sumatore. La distribuzione delle persone tra novizi ed esper-
ti ha un impatto significativo sulle strategie di multicanalità
e su quelle di brand extension. I punti vendita, siano essi del
retail o della ristorazione, fisici o virtuali, sono luoghi di edu-
cazione e apprendimento prima di essere luoghi di acquisto
e di vendita. L’individuo li frequenta per informarsi, per con-
frontare, per scegliere, per acquistare, e anche per divertir-
si. Non tutti i formati distributivi hanno la stessa capacità di
educare gli avventori, quindi i canali dovranno essere usati
in maniera complementare ed eventualmente sequenziale, por-
tando l’individuo dall’educazione all’acquisto alla fedeltà alla
sperimentazione della marca in tutte le sue forme ed esten-
sioni. E qui veniamo a un altro tema: quale brand per i nuo-
vi progetti? La stessa marca, una nuova versione di brand ar-
chitecture o una marca completamente nuova?
Persone esperte o inesperte di un prodotto sono comunque se-
vere nell’aderire a operazioni di brand extension di cui non
capiscono o non condividono il legame con la marca-madre
(parent brand). Il successo delle operazioni di brand exten-
sion si fonda su tre fattori: la capacità della marca di trasfe-
rire la sua conoscenza accumulata nel tempo alla nuova ca-
tegoria, la difficoltà percepita di tale trasferimento di know how,
e la complementarità tra la categoria di vocazione e la nuo-
va. Le probabilità di successo sono più elevate quando la mar-
ca ha accumulato conoscenze robuste e le sa trasferire, quan-
do tale trasferimento è impegnativo, quando le categorie di pro-
dotti sono complementari. Il successo arricchisce la marca di
nuova linfa e la rilancia verso il futuro, in un inesauribile pro-
cesso di valorizzazione, astrazione, sperimentazione.�

Dal risotto al riso. Gastronomicamente parlando a
qualcuno potrà sembrare un passo indietro, in re-
altà è la parabola che molte aziende risiere italiane

hanno percorso per accedere a un mercato più ampio, va-
rio e interessante di quanto non lasci supporre il popo-
lare primo piatto della cucina italiana.
Lo sanno bene anche in Riso Scotti, l’azienda pavese (al
25% della partecipata dalla multinazionale spagnola Ebro
Foods) che da oltre 150 anni produce e lavora tonnella-
te di materia prima e che col tempo ha inserito la com-
modity riso in nuovi segmenti di mercato (pasta al riso,
olio di riso, bevande vegetali, crackers di riso...) con pro-
dotti distribuiti in oltre 80 paesi.
Un’espansione imprenditoriale che ha superato ben
presto i confini di una semplice brand extension e che
ora prosegue verso nuovi paesi e nuovi settori anche con
le nuove generazioni.
È il caso di Valentina Scotti, 33 anni, la maggiore del-
le tre figlie di Dario, il dottor Scotti del celebre claim.
Laureata in Bocconi, 33 anni, con esperienze nella con-
sulenza, oggi Valentina è la persona scelta dall’azienda
per conquistare l’Est Europa (è ad di Riso Scotti Danu-
bio, la più importante sede estera
del gruppo, 22 milioni di euro di
fatturato), e sviluppare un al-
tro ramo del business, quel-
lo legato al food e ai deri-
vati di tipo biologico al be-
nessere, con un nuovo
brand, So’Riso.
� Si offenderebbe se
qualcuno definisse
So’Riso un’operazione di
food marketing?
No, anche se natural-
mente è molto di più. Il
marketing anche nel
food ha avuto mille
evoluzioni, sarebbe
facile fosse come
un tempo,
quando andavi
in tv, dicevi
“questo è buo-
no”, e vendevi.
Oggi la comunica-
zione dei consumer
goods richiede alle
aziende una compe-

di Emanuele Elli @
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L’ossessione per la cucina si è diffusa in
una società dove, paradossalmente, la
maggior parte delle persone è costante-
menteadieta.Un fenomenoevidentenei
palinsesti televisivi, che propongono una
ridondanzadi trasmissionidi gare culina-
rie e di reality sul dimagrimento. Food
porn (Egea 2016; 152 pagg.; 16euro), di
Luisa Stagi aiuta a comprendere le
molte facce e imolti perché di questo di-
lagante fenomeno.

La cibomania
in 150 pagine



Negli ultimi decenni si è assistito a un progressivo spo-
stamento da una partecipazione diretta nei merca-
ti finanziari da parte di un numero relativamente ri-

dotto di investitori individuali, verso una più diffusa espo-
sizione ai mercati, tramite società di risparmio gestito. I ri-
sparmiatori affidano il loro capitale a manager professionisti,
che si prendono cura di investirlo sul mercato finanziario.
Per avere un’idea dell’entità del fenomeno, negli Stati Uni-
ti gli investitori istituzionali controllano approssimativamente
il 70% del mercato azionario; tra questi, i fondi comuni de-
tengono un terzo della capitalizzazione del mercato.
Queste società di gestione del risparmio impiegano nel-
l’aggregato diverse centinaia di migliaia di persone, in ruo-
li di analisi, ricerca e management del portafoglio. Nono-
stante tale vasto spiegamento di risorse umane, una con-
solidata letteratura in ambito accademico e la vulgata tra
gli operatori del settore suggeriscono che gli investimenti
del fondo medio hanno una performance, al netto delle com-
missioni, significativamente peggiore rispetto a quella di ben-
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Uno studio dimostra che le società di rispar
migliori performancema solomaggiore cap
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tenza assoluta, serietà, conoscenza perfetta non solo del
proprio prodotto, ma delle materie prime, dei fornitori,
della filiera... Anche perché con l’informazione che c’è
in rete il consumatore è molto più preparato, più smali-
ziato. So’Riso è un progetto imprenditoriale vero e pro-
prio, partito nel 2014 come format che è sfociato presto
nel retail con l’apertura di un bistrot in un centro com-
merciale di Assago e, ora, con un secondo locale a Mi-
lano in corso Magenta. Lì i prodotti si provano, quindi
non c’è marketing che tenga!
� Quali sono le difficoltà maggiori nell’esordire
nel retail per un’azienda che non l’ha mai fatto?
Sicuramente familiarizzare con la cultura del servizio e
del contatto diretto con il consumatore, che qui è proprio
un cliente. Perché per il resto se c’è alle spalle un mar-
chio forte, con un patrimonio di affidabilità e fiducia, tut-
to è più facile.
�Eppure voi non avete chiamato i locali Riso Scot-
ti...
Veramente mio papà non si è ancora del tutto rassegna-
to. Per lui l’insegna avrebbe dovuto essere quella. For-
se solo ora mi dà ragione sul fatto che per la sensibilità
italiana, che è sempre alla ricerca di un’esperienza da
ristorazione, meglio puntare su un nuovo brand pensa-
to ad hoc. Negli Usa le catene in franchising esistono da
anni e sono sinonimo di qualità, in Italia è così soltan-
to da poco, non sarebbe stato corretto esporre il marchio
dell’azienda anche ai possibili rischi conseguenti dal-
l’operazione. Tuttavia, al momento di esportare il modello
di retail all’estero, l’insegna sarà Riso Scotti perché in
quel caso c’è un sogno più ambizioso...
� E sarebbe?
Ma sì, lo dico, in fondo si vive di sogni. Io vorrei arrivare
nella Gdo di alcuni paesi stranieri proprio passando per
il retail, facendo un po’ il contrario del percorso fatto in
Italia e completando così il passaggio da marchio di ri-
sotti a marca di riso anche all’estero. Un esempio? A Lon-
dra, per esempio, ho in mente il marchio Nando’s, una
catena di ristoranti afro-portoghesi che oggi ha anche i
suoi prodotti sugli scaffali dei supermercati. Mi piace-
rebbe ripercorrere la stessa strada.
� Tornando al progetto So’Riso, quali sono gli
elementi vincenti della proposta?
Alla base c’è l’idea di puntare sul legame tra riso e be-
nessere; inoltre la mia precedente esperienza in Usa mi
aveva già dimostrato che le tendenze del food verso i ce-
reali antichi, il veganesimo, l’all grain, sarebbero pre-
sto arrivate anche da noi. Qui in Italia, poi, Riso Scot-
ti aveva già una linea di prodotti 100% riso, o senza glu-
tine, bisognava solo scrollarsi di dosso l’equivalenza: ri-
storante Scotti uguale risotteria. A questo ha contribuito
anche la partnership con chef importanti come Davide
Oldani, che firma il nostro menù aperitivo e che condivide
con noi un’idea di cucina del futuro che punti su pochi
ingredienti, poca lavorazione, grande creatività e mol-
ta attenzione al corretto apporto di carboidrati, protei-
ne e grassi. �

C’èdistanzatranumero

di Alberto Manconi @



rmio gestito con più dipendenti non hanno
acità di procurarsi clienti e capitali

chmark passivi, cioè di portafogli che possono essere ri-
prodotti in maniera pressoché meccanica. Perché, dunque,
impiegare un così grande numero di dipendenti?
Questa domanda è alla base di uno studio al quale ho di re-
cente lavorato insieme con Lenny Kostovetsky, della Car-
roll School of Management al Boston College. Basandoci su
un campione di più di 10.000 Ria, Registered investment
advisors (società di risparmio gestito statunitensi), abbia-
mo analizzato quali clientele, classi di investimento e stra-
tegie richiedano più capitale umano, nonché il valore ag-
giunto del capitale umano stesso nella gestione degli in-
vestimenti.
I nostri risultati indicano che un maggior numero di di-
pendenti non sembra essere associato con una migliore per-
formance, a parità di dimensione del portafoglio di inve-
stimenti gestito dalla società. Per contro, un più alto numero
di dipendenti appare attrarre verso i Ria flussi di investi-
mento più elevati. Il maggior volume di affari giustifiche-
rebbe dunque i più alti costi (per esempio in termini di sa-
lari) sostenuti dai Ria. La nostra analisi suggerisce inoltre
che Ria con più dipendenti tendono a esibire un compor-

tamento da closet indexer: i loro portafogli di investimen-
ti si mantengono cioè assai vicini alla composizione di ben-
chmark passivi, nonostante i Ria dichiarino di seguire stra-
tegie di investimento attive.
In altre parole: uno staff più numeroso non garantisce in-
vestimenti più redditizi, anzi spesso risulta in strategie di
investimento che un risparmiatore potrebbe riprodurre au-
tonomamente con costi limitati, per esempio acquistando
fondi Etf.
Questo suggerisce che alcune società di gestione del ri-
sparmio siano consce della loro abilità (o dei loro limiti) nel-
la generazione di rendimenti (il cosiddetto alfa), e scelga-
no dunque di orientare i loro sforzi verso l’attrazione di clien-
ti, piuttosto che verso la definizione di strategie di investi-
mento originali. Dal punto di vista degli azionisti della so-
cietà di gestione del risparmio, questo non è un male: ven-
gono comunque generati dei profitti. Dal punto di vista dei
risparmiatori si pone invece quello che gli economisti chia-
mano un problema di agenzia, legato al possibile conflitto
d’interessi con manager che, pur dichiarando una gestio-
ne degli investimenti attiva (e dunque con commissioni più
elevate), di fatto seguono una strategia passiva. �
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Le società di gestione del patrimonio
negli Stati Uniti impiegano migliaia di
persone in attività di consulenza, ge-
stione del portafoglio e ruoli di ricerca,
ma la ricerca accademica suggerisce
che i loro investimenti, in media, ab-
biano risultati meno performanti. In
questo paper, Alberto Manconi e Leo-
nard Kostovetsky analizzano il valore
che il capitale umano aggiunge alla ge-
stione degli investimenti.

Quanto vale
il capitale umano
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sponsabili del controllo di gestione presso Sgr sono tra i destinatari del corso Per-
formance attribution e controllo del rischio nell’asset management di SDA Bocconi.

I rischi dell’asset management



È noto che la presenza sul territorio in condizione di ir-
regolarità ha profonde conseguenze sui processi di in-
tegrazione socioeconomica degli immigrati, con altret-

tante importanti ripercussioni sui paesi di destinazione. In-
fatti, essa è una determinante fondamentale delle attitudini
dei nativi nei confronti degli immigrati, come confermano i
dati della Transatlantic Trends Survey on Immigration del 2011:
in tutti i paesi considerati la maggioranza degli intervistati espri-
me opposizione nei confronti dell’immigrazione irregolare, con
il più alto tasso (80%) segnalato in Italia, ma non nei confronti
dell’immigrazione in generale.
Eppure, la nostra conoscenza sulle cause dell’immigrazione
irregolare sono ancora scarse. Una delle ragioni è che si trat-
ta di un fenomeno estremamente articolato. Spesso il dibat-
tito politico si focalizza sugli ingressi irregolari, sottolinean-
do l’importanza dei controlli alle frontiere. È vero che il fe-
nomeno ha visto una recente accelerazione, si pensi all’au-
mento degli sbarchi sui confini meridionali dell’Europa. Tut-

tavia, la gran parte delle presenze irregolari è costituita da
persone che sono entrate regolarmente nel paese di desti-
nazione e vi sono rimasti allo scadere del visto (i così detti
visa overstayers). Inoltre, una significativa percentuale di chi
entra irregolarmente richiede il riconoscimento della prote-
zione internazionale che, fatte salve alcune fattispecie, in Ita-
lia dà diritto a un permesso di soggiorno rinnovabile fino al
termine della procedura e la cui durata, quindi, dipende dal-
l’esito della richiesta. Ciò implica anche che importanti mo-
vimenti fra condizioni di regolarità/irregolarità avvengono po-
steriormente all’ingresso nel paese, per, ad esempio, la sca-
denza del permesso di soggiorno o le frequenti procedure di
regolarizzazione, che secondo stime riferite al 2011, dal 1996
hanno permesso a oltre cinque milioni di immigrati di rego-
larizzare la propria presenza in un paese europeo. Infine, i
tassi di irregolarità risentono anche della migrazione in usci-
ta, di ritorno o verso nuove destinazioni.
Evidentemente, il numero di presenze irregolari in un dato

di Carlo Devillanova @

Il passaggio da irregolare
a regolare, o il permanere
in una zona d’ombra,
può essere facilitato
dalle relazioni famigliari
o di gruppo.
Ma ad aumentare sono
anche i rischi
di disuguaglianza
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istante risulta dalla somma di tutti questi fattori, ognuno dei
quali è a sua volta influenzato dalle condizioni socioecono-
miche e politiche nei paesi di provenienza, di destinazione
e, naturalmente, dalle politiche di controllo dell’immigrazione.
Le conseguenze sono a volte paradossali. Per esempio, è sta-
to dimostrato che in passato l’inasprimento dei controlli lun-
go il confine col Messico ha avuto un effetto negativo sulle
migrazioni di ritorno degli immigrati privi di un regolare per-
messo di soggiorno, aumentando di fatto il tasso di irregola-
rità negli Usa. In Italia, l’assenza di un credibile canale di in-
gresso per ricerca di lavoro rende frequente il passaggio at-
traverso periodi di irregolarità.
In questo contesto, recenti ricerche mettono in rilievo il ruo-
lo delle reti sociali. I contatti personali, infatti, attraverso mol-
teplici canali (l’informazione che convogliano, la fornitura di
aiuto materiale e logistico, le norme sociali), influenzano cia-
scuno dei passaggi qui abbozzati e, quindi, la probabilità di
risiedere regolarmente nel paese di destinazione. Da un pun-
to di vista teorico, si sottolinea che l’effetto netto è ambiguo
e dipende dal tipo di contatto, dalla qualità di risorse in gra-
do di fornire. Per esempio, da una parte i contatti personali
possono facilitare la sopravvivenza in condizione di irrego-
larità, aiutando a eludere i controlli e trasmettendo informazioni
preziose sull’accesso ai specifici servizi (tempo fa ho studiato
il tema con riferimento ai servizi sanitari, JHE, 2008), dal-
l’altra possono favorire l’acquisizione del permesso di soggiorno
fornendo informazioni sulle procedure di regolarizzazione. Da
un punto di vista empirico, i primi risultati di una ricerca con-
dotta insieme a Simone Cremaschi (PhD researcher, Euro-
pean University Insitute) confermano la presenza di effetti ete-
rogenei fra tipologie di contatti: i contatti personali con na-
tivi o familiari hanno un forte effetto positivo sulla probabi-
lità di risiedere regolarmente, mentre quelli all’interno del pro-
prio gruppo etnico hanno solo un effetto indiretto, accrescendo
la probabilità di essere occupati. Un’implicazione immediata
di ciò è che l’interazione tra le politiche di immigrazione e i
contatti personali potrebbe dare origine a fenomeni cumu-
lativi di crescita della disuguaglianza fra immigrati, in di-
pendenza delle reti sociali cui hanno accesso.�

erare la linea
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Chi sono gli immigrati? Che rapporto c’è tra
povertà e migrazione? Perché le politiche di
contrasto dell’immigrazione non paiono
dare risultati? Domande sempre attuali af-
frontate dal sociologoMaurizio Ambro-
sini inMigrazioni, volume della collana Pixel
(Egea, 2017, 168 pagg., 10,90 euro). Ricco
di riflessioni e dati, affronta il tema a tutto
tondo ponendo l’accento anche su due
aspetti chiave: il rapporto tra immigrazione e
coesione sociale e la dimensione religiosa.

Tutti i pixel di un
fenomeno in crescita
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A CarloDevillanova e AlessiaMelegaro sono i principal investigator del progetto di ricerca

NetHealth (Immigrants’ social network and the transmission of health-related behaviors and
outcomes) finanziato da Fondazione Cariplo con un grant di 50.000 euro.

Lo studio Bocconi sui network



Prima della crisi le compagnie assicurative controllate
da banche offrivano in prevalenza ai loro clienti po-
lizze a elevato contenuto finanziario, che si diffe-

renziavano dai prodotti commercializzati dagli altri assi-
curatori per la ridotta copertura del rischio demografico e
per la spinta esposizione alla volatilità dei prezzi delle at-
tività finanziarie. A partire dalla crisi, la composizione del
portafoglio di prodotto si è modificata rapidamente, di-
ventando più simile a quella degli assicuratori tradizionali,
presumibilmente in risposta alla riduzione della propen-
sione al rischio dei clienti ingenerata dai cattivi risultati
degli investimenti finanziari. Inoltre, a partire dagli anni
della crisi le compagnie controllate da banche dimostra-
no di sapere recuperare posizioni nell’investimento delle
riserve tecniche e dei mezzi propri: i risultati di tale atti-
vità prima del 2008 erano peggiori di quelli degli assicu-
ratori tradizionali, a fronte di un portafoglio di attività la
cui composizione appare molto simile mentre migliorano
sensibilmente in termini relativi a partire dagli anni suc-
cessivi.
Queste sono alcune delle evidenze che emergono da
Bank affiliation influence on life insurers’ performance, un
lavoro in cui, insieme a due colleghi, abbiamo sottoposto
a verifica l’ipotesi che il controllo di una compagnia di as-
sicurazione vita da parte di una banca sia un fattore che
influenza la performance della compagnia. Per effettuare
l’analisi consideriamo i risultati economici relativi all’at-
tività di assicurazione vita di tutte le imprese domiciliate
in Italia operanti nel ramo durante il periodo 2003 -2013.
I risultati che otteniamo ci suggeriscono che l’elevata ca-
pacità di adattamento in un contesto di mercato non faci-
le e una ottima abilità a consolidare le posizioni ottenute
a scapito dei concorrenti tradizionali hanno permesso alle
compagnie controllate da banche di cambiare pelle durante

di Lucia S

Unostudiodimostrache lesocietàassi
di credito hannomigliori performance e cap

Al riparo sot

LUCIA SPOTORNO
Ricercatrice

del Dipartimento di
finanza della Bocconi

ASSICURAZIONI
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O Apprendere comemisurare e gestire il rischio operativo e tecnologico nelle banche

e nelle assicurazioni: si può fare grazie a un corso di SDA Bocconi. Cinque giorni (2-
6 ottobre) destinati a chi lavora nel risk management e nei sistemi di auditing.

Misurare il rischio



la crisi e di ottenere comunque buone performance con un
mix di prodotto diverso da quello offerto in precedenza.
L’affiliazione bancaria sembra avere un ruolo in questo, an-
che al di là degli ovvi vantaggi che la distribuzione delle
polizze tramite sportelli comporta grazie ai costi più ridotti
rispetto alla commercializzazione tramite reti di agenti.
Certamente l’abilità delle banche nel fare leva sul rapporto
fiduciario con il cliente per direzionarne la domanda ver-
so i prodotti a maggiore margine è cruciale nel determinare
le buone performance delle compagnie controllate e spie-
ga l’effetto positivo dell’affiliazione bancaria. D’altra par-
te colpisce la rapidità con cui, quando ciò si è reso ne-
cessario, le banche sono state capaci di disegnare un’of-
ferta adeguata alle nuove esigenze della clientela, colmando
in breve i gap rispetto agli assicuratori tradizionali che già
presidiavano questo segmento del mercato.
Lo spostamento verso i prodotti multiramo a cui stiamo at-
tualmente assistendo è una ulteriore testimonianza del-
l’abilità di posizionamento degli assicuratori controllati da
banche. Le polizze multiramo sono infatti un prodotto ibri-
do che, accanto alla protezione costituita da un minimo ga-
rantito su una porzione dell’investimento, implica per gli

investitori l’esposizione alle fluttuazioni dei
prezzi delle attività finanziarie. Questo con-
sente agli assicuratori di trasferire parte del
rischio dell’investimento del premio sugli as-
sicurati, come avviene nelle polizze di tipo fi-

nanziario, e allo stesso tempo una più facile com-
mercializzazione del prodotto. In un contesto di tas-

si di interesse molto contenuti, si tratta della soluzione di
compromesso che consente agli assicuratori il mantenimento
degli equilibri economici.
Se sia anche il meglio per la clientela, però, è tutto da ve-
dere. �

potorno @

curative ramo vita controllate da istituti
acità di cambiare pelle durante periodi di crisi

to le banche
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In Bank Affiliation Influence on Life Insu-
rers’ Performance Before and after the Fi-
nancial Crisis, Lucia Spotorno, Ornella
Moro e Luisa Anderloni analizzano il le-
game tra redditività delle assicurazioni
italiane e affiliazione bancaria, esami-
nando le influenze che, rispetto alle as-
sicurazioni tradizionali, le differenze nei
mix di prodotti e nelle distribuzioni dei
costi delle banche affiliate producono
sui risultati.

Affiliazione bancaria:
quale effetto



Comunità: dal latino com-
munitas, comunanza. Un
insieme che non è solo

vicinanza fisica, ma condivi-
sione di valori e interessi.
Quella degli alumni Bocconi è
una comunità di oltre cento-
mila persone, organizzate dal-
la BAA in 73 chapter e aree in
34 paesi di 5 continenti. Una
comunanza che vive grazie al
lavoro dei leader locali, attivi

nel trovare le atti-
vità più giuste per
coinvolgere la pro-
pria base.
“Sono area leader
di Ascoli-Fermo-
Macerata dal

2011, ma mi occupo degli
alumni marchigiani dal 2007”,
racconta la marketing manager
Daniela Martino. Per fare co-
munità sul territorio, secondo
Daniela, servono due cose:
“Da un lato, studiare da chi è
formata la popolazione di alum-
ni per capire quali eventi pro-
fessionali possono essere di
maggiore interesse; dall’altro,

guardare al territorio stesso, in
una logica di scambio reci-
proco di contenuti di
valore”. Ne sono esem-
pio gli eventi che l’area
organizza in collabo-
razione con l’Arena Sfe-
risterio (come l’incontro
di luglio in occasione
della prima della Madama
Butterfly con il docente Boc-
coni Andrea Rurale), ma anche
l’avvio di una raccolta fondi tra
gli alumni da destinare a una
futura borsa di studio per uno
studente proveniente dalle
zone colpite dal terremoto del
2016.
Gianpaolo Camaggio, ma-
naging director di SinoGlobal
investment advisory, oggi è
area leader di Bari ma in pas-
sato è stato chapter leader a Pe-
chino: “Per me sviluppare la
comunità è sempre stata la pos-
sibilità di coinvolgere persone
con interessi comuni, che con-
dividono la stessa base di va-
lori e che trovano nel gruppo
BAA un punto di riferimento”,

Fare comunità a ogni latitudine

BOCCONI@ALUMNIdi Andrea Celauro eDavide Ripamonti

UNA SCELTA IN NOME DI ISABELLA VENTURA
fundraising news

9/17
34

Cristina e Nicoletta Ventura hanno sostenuto il progetto Una scelta possibile
della Bocconi. Hanno scelto di farlo per onorare la memoria della sorella Isabella,
Alumnus Bocconi dell’anno 1995, scomparsa pochi mesi fa, ripetendo tra l’altro il
gesto compiuto da lei l’anno prima. “Nel tempo nostra sorella ci ha trasmesso tutto
il suo impegno e il senso di responsabilità che sentiva verso questo tipo di iniziative
dell’Università Bocconi”, raccontaNicoletta. “Di conseguenza, abbiamo condivisopro-
fondamente e fatto nostra l’importanza che lei dava al sostegnoallo studio eper que-
sto oggi abbiamovoluto continuare idealmente ciò che lei aveva cominciato”. Cristina,
anche lei laureata alla Bocconi (in lingue nel 1969), ricorda con chiarezza la visione
della sorella: “Ironizzando sul fatto che fosse unpuntodi vista in apparenza egoistico,
Isabella ripeteva sempre che consentire a uno studentemeritevole di poter studiare
all’università significa migliorare la società in cui noi tutti viviamo e che quindi anche
lei stessaneavrebbe tratto vantaggio”. Il progettoUna scelta possibile al quale Cristina
eNicoletta, come Isabella, hannodato il loro contributomira a consentire che giovani
meritevoli in condizioni socioeconomichedisagiatepossanoaccedere al percorsouni-
versitario. “Isabella credeva a tal puntonell’importanzadel sostegnoallo studio”, con-
cludono le sorelle, “che ha anche voluto stabilire un lascito per le sue nipoti, affinché
in futuro possano studiare dove vorranno. E magari chissà, proprio alla Bocconi”.

Daniela Martino

Cristina e Nicoletta Ventura

Gianpaolo Camaggio



spiega. “Proprio per questo,
quando sono tornato a Bari
dopo sei anni in Cina, ho vo-
luto ricominciare a farlo”. Del-
la sua esperienza di chapter
leader, Camaggio sottolinea
un aspetto: “Quando sei al-
l’estero ti identifichi ancora di
più nei valori della comunità
di appartenenza e capisci an-
cora meglio quanto marcata-
mente la tua università abbia
segnato il tuo percorso”. Oltre

al fatto che, in un pae-
se straniero, torna
sempre molto utile
mettere insieme
“esperienze e giudizi
sulla realtà locale”.
Giudizi, consigli e un

vero e proprio servizio di orien-
tamento per chi vuole capire
come muoversi al meglio nel-
la nuova realtà: è quello che of-
fre il chapter di Sydney, guidato
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L’AMBASCIATORE CHE SA
RIPARTIRE SEMPRE DA ZERO

Expat / Andrea Canepari
dallo scorso anno
da Anastasia Di
Carlo, associate
director presso
Quentin Ayers, so-
cietà di investment
advisory: “Puntia-
mo molto sugli eventi di net-
working, obiettivo prioritario
per il nostro gruppo. Il desi-
derio, infatti, è che il chapter
diventi sempre più il punto di
riferimento per la nostra co-
munità di alumni. Il nostro è
anche un lavoro molto pratico
di aiuto per i visti, di consigli
di lavoro e di condivisione di
esperienze”. Perché il net-
work è anche possibilità di co-
gliere opportunità che magari
non si presenterebbero: “Come
occasioni di internship o sta-
ge per gli studenti in scambio”.
D’altronde, un lavoro di fine
networking è necessario quan-
do si rappresenta la Bocconi e
la BAA da così lontano. Lo
conferma Pietro Bonanno,
chapter leader di San Franci-
sco: “Ho instaurato un rapporto
personale con ciascuno dei
membri”, racconta l’alumnus.
“Ho notato che ciò che è uti-
le, per creare coinvolgimento,
è chiedere alle persone di
raccontarsi. È dalle storie di
ognuno che nasce il senso di
comunità”. Diverse le attività
organizzate dal chapter in que-
sto senso: “Sono molto ap-
prezzati gli eventi con ospiti di
rilievo, come gli incontri con il
presidente della BAA Ric-
cardo Monti o con Guido Qua-
roni (vp of software r&d di Pi-
xar). E ci vengono richieste due
cose: eventi in collaborazione
con gli alumni delle altre uni-
versità (qui orbitano sette ate-
nei) ed eventi dedicati all’im-
prenditoria, dato che siamo
nella culla dell’innovazione”.
Insomma, che siano vicini o
lontani, le storie di Daniela,
Gianpaolo, Anastasia e Pietro
raccontano un solo messaggio:
che la comunità è sempre,
pienamente, comunanza.

Un po’ il fascino della carriera diplomatica, un po’ l’or-
goglio di servire il proprio paese, infine, ma non neces-
sariamente in questo ordine, il desiderio e la curiosità
di una carriera internazionale. Andrea Canepari, pa-
vese, laureato in Economia politica nel 1996 (ma anche
in Giurisprudenza a Parma), da inizio agosto ambascia-
tore italiano nella Repubblica Dominicana, in meno di
20 anni ha girato paesi e continenti, sempre con la mis-
sione di promuovere l’immagine dell’Italia e di favorire le
attività degli imprenditori italiani all’estero. “Sono stato
Capo sezione per Cipro, Grecia e Turchia e, successiva-
mente, Capo sezione per l’Ex Repubblica Federale di Ju-
goslavia e Bosnia-Erzegovina. Dal 2002 al 2006 sono
stato assegnato all’Ambasciata d’Italia ad Ankara”, rac-
conta Canepari, “dapprima con la funzione di Capo della
Cancelleria consolare e in seguito promosso Capo del-
l’Ufficio economico e commerciale, in un periodo in cui
l’Italia era il secondo partner commerciale della Turchia,
e mi rapportavo frequentemente con Erdogan, in un
contesto geopolitico molto diverso da quello attuale”.
Quattro anni a Washington, dal 2006 al 2010, un inter-
mezzo di tre anni a Roma e poi, nel 2013, l’incarico più
recente, quello di Console generale a Philadelphia. “A
Philadelphia c’è una delle più importanti comunità italo-
americane del paese, e proprio per questo ho creato
una manifestazione, un vero e proprio mese della cul-
tura italiana, con circa 70 eventi, interamente finanziata
da partner americani e che vede coinvolti anche musei
e università, che contribuisce molto a rafforzare la credi-
bilità dell’Italia nella regione”. Canepari, primo straniero
a ricevere tale onore, nel 2016 è stato insignito dalla
Temple University del Biannual Global Award, riconosci-
mento che va a chi si impegna per promuovere l’imma-
gine di Philadelphia nel mondo, “che considero un
attestato di credibilità verso l’Italia”. A Santo Domingo,
dove è appena approdato, e dove l’Ambasciata ha ria-
perto solo lo scorso febbraio, c’è molto da fare. “Si tratta
quasi di ripartire da zero”, spiega il neoambasciatore, “è
un po’ il bello di questo lavoro. Il brutto, se così si può

dire, è lasciare un ambiente e delle persone con cui
hai creato forti legami, ma c’è anche l’orgoglio per
quello che hai fatto. E’ un mestiere che chiede
molto anche alle famiglie, i miei figli sono piccoli
e per adesso vivono il tutto con spensieratezza.
Per quanto riguarda la Repubblica Dominicana”,
continua, “si tratta di un paese in forte crescita,

con opportunità soprattutto nelle costru-
zioni e nel settore alimen-
tare, oltreché nel turismo.
Il mio compito, come
sempre, sarà creare
opportunità per il
mio paese”.

�Alessandro Bogliolo
(laureato in Economia aziendale nel
1989) è il nuovo amministratore
delegato di Tiffany. Ha lavorato, tra
le altre, in Bulgari, Sephora e
Diesel.
�Paola Bonomo
(laureata in Economia aziendale nel
1991) è entrata in Italian Angels for
Growth. Ha lavorato, tra le altre, in
Vodafone, eBay e Facebook.
�Elena Capra
(laureata in Economia aziendale nel
1989) è il nuovo amministratore
delegato di Focus Investments. Ha
lavorato in Pirelli & C.
�Nicoletta Greco
(laureata nel 1998 in Economia
aziendale) è stata nominata senior
associate di Booz Allen Hamilton.
Ha lavorato in Kpmg Consulting,
eBay e MediaWorld.
�Cristina Scocchia
(laureata in Economia aziendale nel
1999) è il nuovo amministratore
delegato di Kiko. Scocchia è stata
a.d. e presidente di L’Oreal Italia.

BOCCONIANI
IN CARRIERA

Andrea Canepari

Pietro Bonanno

Anastasia Di Carlo



Tutto èpartito daunarticolodi giornale, chepreludeva aquello
che sarebbe esploso comeuno scandalo nelmondodelle cha-
rity irlandesi e che, in buona sostanza, sottolineava la poca tra-
sparenzadel settore. Da lì,AndreaMené,manager del team
marketing solutionsdiGoogle aDublinoe tesorieredel chapter
locale della BAA, ha deciso insieme agli amiciGiorgio Amo-
rusoeDavideBarbieridi fondareunastartup:graziealla tec-
nologia, l’idea era di dare unamano alle charity a presentarsi e
rendersi trasparenti di fronte agli utenti. Così è nata Altruism.
�Ok lo scandalo,ma comemai vi è venuta l’idea?
Per un principio che ho imparato da Google: risolvere grandi
problemi della società attraverso la tecnologia. Abbiamo visto
che il settore aveva un grosso problemadi trasparenza e fiducia
eabbiamodecisodi impegnarci. Eravamoconvintidi avere le ri-
sorse per poterlo fare e l’abbiamo fatto.
� Come funziona Altruism?
Èunprogettononprofit cheporta la tecnologianelmondodelle
charity. Forniamounapiattaformaper renderepiùefficace laco-
municazione di obiettivi, risultati e dati finanziari e per rendere
piùefficienti leoperations.Peresempionellacostruzionedelsito
o nel fundraising online. Quest’ultimo consente di abbattere i
costi di raccolta delle donazioni dal 30% all’1% (rispetto al 7%
delle altre piattaforme online, noi non applichiamo commis-
sioni).
� Come si sostiene il progetto?
All’inizio, grazieall’autofinanziamento,oggigrazieancheal soste-
gnodiUnicredit Bank IrelandeGrowingCapital e, per ilmarke-
ting,grazieall’aiutodiGoogleAdGrant.Sannochenonc’èritorno
economico, ma lo fanno perché sanno che c’è impatto sociale.
Oggi collaboriamocon70charityenelprimosemestre2017ab-
biamo consentito di raccogliere oltre 100mila euro.
� Altruism è la vostra creatura. Ma AndreaMené
ha un lavoro in Google.
Mioccupodivenditeemarketingdasetteanni,dopounaprima
esperienzanel settoreaBudapest,pressoAlenis, societànel set-
tore del caffè. Lavoravo e in contemporanea studiavo alla Boc-
coni, dove mi sono laureato in International management nel
2009 e al Cems. Tornavo in Italia per fare gli ultimi esami, in so-
stanza.
�Quando sei entrato in Google?
Nel 2010, dopo sei colloqui al telefono edi persona.

�Un aneddoto a questo proposito?
Credo che, tra le altre cose, li abbia colpiti il fatto che a
Budapest io abbiaospitato gratuitamente, per fare loro
conoscere la città, circaun centinaiodipersoneda tutto
ilmondo.
�Seianchemembrodel chapterBAA.Sucosa
puntano le attività del gruppo?
Su eventi di networking e di leadership, come l’ultimo
con ilmanagingdirectordiUnicreditBank Ireland,Mas-
similiano Sinagra e il prossimo, a settembre, sul tema
delle fintech. Senzadimenticare l’appuntamento con la
partita Irlanda-Italia del Sei nazioni di rugby.

BOCCONI@ALUMNI
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LA TECNOLOGIA GARANTISCE
LA TRASPARENZA DELLE CHARITY

Intervista / Andrea Mené

Consegnare pasti a domi-
cilio ma che siano, ol-
treché sani e bilanciati, il

più possibile personalizzati sul-
le necessità e caratteristiche del
cliente. “L’obiettivo finale”,
spiega Giovanni Menozzi, 27
anni, laureato in International
management e fondatore, con il
collega bocconiano Mario Vil-
lani, di Nutribees, “è fare in
modo che il nostro cliente pos-
sa caricare sul sito i propri
esami medici, informazioni sul-
lo stile di vita, gli sport che pra-
tica e tutto ciò che possa servi-
re ai nostri nutrizionisti per
predisporre un’alimentazione
mirata”. Nutribees, attivo da cir-
ca quattro mesi, è un servizio
online di consegna a domicilio
su abbonamento di cibi pronti
per chi voglia seguire un’ali-
mentazione corretta, con base
a Milano e attivo su tutto il ter-
ritorio nazionale, “che mira a di-
ventare la prima piattaforma in-
tegrata che rende facile utiliz-
zare l'alimentazione come arma
di prevenzione primaria per le
principali patologie dei giorni
nostri”, spiega Giovanni Me-
nozzi, “e che si avvale di una in-
novativa modalità di prepara-
zione dei piatti in atmosfera pro-
tettiva garantendo 20 giorni di
conservazione a temperatura
controllata”. In pratica, il clien-
te accede al sito, risponde a una
serie di domande utili a trac-
ciarne un profilo oppure può ri-

chiedere la consulenza di uno
dei circa 70 nutrizionisti che
collaborano con Nutribees per
individuare l’alimentazione mi-
gliore per lui. “Attualmente
abbiamo elaborato 50 ricette,
tutti piatti unici bilanciati e sani,
realizzati con il supporto di un
medico dell’Istituto dei tumori
di Milano, perché, come spie-
gavo prima, quello che diffe-
renzia la nostra start up da al-
tre del settore è che il cibo come
lo concepiamo noi deve essere
la prima forma di prevenzione
delle malattie”. I clienti di Nu-
tribees sono dunque persone in-
teressate a capire cosa man-
giano e disposte a spendere per
farlo in modo sano. “Al mo-
mento sono al 60% donne, età
compresa tra i 30 e i 50 anni,
con istruzione medio-alta, che
non hanno molto tempo per cu-
cinare. Noi concordiamo con
loro tempistiche e modalità di
consegna in modo da fornire un
servizio completamente su mi-
sura”. L’idea, nata per interes-
si personali e diventata poi re-
altà grazie al lavoro dei due gio-
vani fondatori, ora necessita di
ulteriori investimenti per cre-
scere: “Vogliamo migliorare il
prodotto, dare una struttura so-
lida al team e farci conoscere
maggiormente attraverso ini-
ziative mirate, come per esem-
pio, a partire da settembre, un
programma di partnership con
alcune palestre”.

Andrea Mené

Giovanni Menozzi

I due soci che consegnano
la salute su un piatto



Come fare per diventarlo? Francesco
Saviozzi lo spiega in Imprenditorialità
(Egea Pixel 2017;
180 pagg.; 11,90
euro; 6,99 epub).
Da ciò che significa
essere imprendi-
tore oggi alle carat-
teristiche che
questo deve avere
per avere successo.
Si parte dal pro-
cesso imprenditoriale, si passa per la
progettazione del modello di business
e si arriva alla fase realizzativa.

Spesso per descrivere e spiegare le società contemporanee si chiama in causa il con-
cetto di rischio.Ma che cos’è? Lo spiegaAndrea Cerase, esperto di comunicazione, in
Rischio e comunicazione (Egea 2017; 288 pagg.; 30 euro; 16,99 epub).

“Il concetto di rischio sta diventando una cornice culturale
unificante che dà forma al quotidiano senso d’incertezza e
smarrimento dell’individuo tardo moderno, legando feno-
meni sociali molto diversi tra loro” afferma l’autore. “Disa-
stri tecnologici, terremoti, abitudini alimentari, gravidanze,
viaggi e investimenti economici sono il soggetto e l’oggetto di
pratiche sociali sempre più rilevanti per individui e gruppi”.
Il rischio è così diventato un concetto chiave per descrivere
e spiegare le società contemporanee che chiama in causa il
modo in cui organizziamo la conoscenza, gestiamo il cam-

biamento sociale e affrontiamo il futuro.
Il libro, adottandounapproccio inter emultidisciplinare, proponeun’analisi criticadei più
importanti paradigmi nel campo dei risk study, ed è strutturato tenendo conto sia del-
l’aumentodella complessità teorica (prospettiva per cicli), sia della loroutilizzazione indi-
versi ambiti applicativi (prospettiva per compresenza).
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LIBRIdi Susanna Della Vedova

Dodici passi
per crescerebene

PER DIVENTARE
IMPRENDITORI

Si parla di come si sviluppa
un’azienda nella nuova edizione di
Management (Egea
Pixel 2017; 160
pagg.; 10,90 euro;
5,99 epub) di
Paola Dubini.
L’autrice sonda
tutte le fasi del pro-
cesso attraverso la
metafora dell’orga-
nizzazione di una
festa: un processo il cui unico fine è la
soddisfazione del cliente.

LA FESTA E IL
MANAGEMENT

Che cos’è la psicologia? Ce lo spie-
gano Gabriella Pravettoni e
Ketti Mazzocco
in Psicologia (Egea
Pixel 2017; 192
pagg.; 11,90 euro;
6,99 epub). Un po’
di storia, qualche
strumento per
comprenderla per
poi passare alla
psicologia della sa-
lute, come stato di benessere com-
pleto. Le autrici rispondono anche
alla domanda: “Chi è lo psicologo?”.

PSICOLOGIA
E SALUTE

IL RISCHIO CHE DEFINISCE L’ETÀ MODERNA

Crescere! Un manifesto in
dodici mosse. Questo è il ti-
tolo del nuovo lavoro del so-

ciologo e saggista Francesco
Morace, (Egea 2017; 192 pagg.;
24 euro), che lo presenta come
“la restituzione di un progetto
collettivo, il Manifesto della
Crescita, elaborato nei due anni
di vita del Festival della Crescita,
ospitato in venti città italiane”.
Il Manifesto sviluppa un’idea di
sostenibilità espansiva, mai pri-
vativa o decrescente, tutta fon-
data sulle relazioni umane.
“Il Festival della Crescita”, af-
ferma Morace, “così come il li-
bro, è stato un’occasione e una

piattaforma interdi-
sciplinare per ascol-
tare e far incontrare
tanti protagonisti: gli
imprenditori, i do-
centi universitari, gli
artigiani, gli studen-
ti, gli insegnanti, i
cittadini”.
Il libro cerca di re-
stituire i valori e i comportamenti
per rendere possibile una crescita
sana, felice, per vivere la vita con
passione, curiosità e voglia di far
bene. È una lettura per cresce-
re in modo diverso. Un’espe-
rienza di apprendimento e ri-
flessione, di confronto e speri-

mentazione attiva, sul
filo di sei parole chia-
ve (Educare, Coltiva-
re, Inventare, Intra-
prendere, Investire,
Comunicare) che vo-
gliono essere degli im-
perativi. A questo cor-
risponde la presenza
del punto esclamativo

anche nel titolo del libro: Cre-
scere! Perché non ci sono altre
strade possibili.
Intorno ai sei imperativi è andata
aggregandosi una comunità di ol-
tre 200 ambasciatori di cresci-
ta. “Molti di loro” dice l’autore,
“ci hanno aiutato a individuare
i dodici punti che compongono
questo Manifesto e con quattor-
dici tra loro (Franco Bolelli,
Francesco Cancellato, Luciano
Canova, Massimiliano Dona,
Maria Letizia Gardoni, Andrea
Illy, Claudio Marenzi, Stefano
Moriggi, Ivana Pais, Daniele
Pario Perra, Francesco Puglie-
se, Alessandro Rosina, Rossel-
la Sobrero, Cristina Tajani) ab-
biamo intessuto la trama del te-
sto, definendo le basi per una
crescita felice: alleanza virtuosa
tra le generazioni, rilevanza dei
gesti e delle parole, centralità dei
beni comuni, valori di verità, one-
stà, trasparenza, merito e sacri-
ficio, e valorizzazione delle sa-
pienze locali, facendo incon-
trare inclusione e innovazione”.



Il Natale a Sydney tra spiagge e barbecue

Un costume da bagno e un paio d’infradito sono
l’abbigliamento indicato. Una delle lunghe
spiagge che disegnano il profilo frastagliato

della città sul Pacifico è il luogo ideale. Un barbecue
a base di carne di canguro è il menù prediletto. Que-
sti sono i tre ingredienti irrinunciabili del Natale
a Sydney. Queste sono le abitudini che rendono de-
cisamente surreali ma assolutamente straordinari
i festeggiamenti natalizi nell’emisfero australe. Il bar-
bie, così viene chiamato il bbq in Australia, non è
solo una tradizione di questa festività, ma accom-
pagna gli abitanti di Sydney durante tutti i weekend
dell’anno. Il clima favorevole sia d’inverno che nei
mesi estivi e la vicinanza all’Oceano, infatti, rap-
presentano un irresistibile invito a lasciare i quar-
tieri del centro cittadino per riscoprire la bellezza
del paesaggio naturale costiero, con le sue inter-
minabili baie e le sue insenature. Bondi beach è la
spiaggia più famosa e per questo la più frequenta-
ta, ma è anche il punto di partenza del Coastal walk:
sei chilometri di passeggiata spettacolare, in cima
alla scogliera. Con questo percorso panoramico si
attraversano Clovelly beach e Tamarama beach, per
raggiunge Coogee beach. Abbracciata da un parco,
quest’ultima è la meta prediletta dei giovani e del-

le famiglie che trascorrono interi fine settimana ci-
mentandosi in abbondanti grigliate e picnic. Appena
sotto Coogee, si incontra la natura selvaggia e in-
contaminata di Morubra beach: questa, infatti, è una
delle Natural Surfing Reserve dell’Australia più ap-
prezzate dai surfisti. A Nord della città, invece, si
trova Balmoral beach, un tratto di costa esclusivo
e tranquillo perché è raggiungibile solamente in au-
tomobile o in barca. Poco distante, a Manly beach,
si può godere dello spettacolo della natura costie-
ra e dell’Oceano così come avere una vista privi-
legiata sulla città. Questa baia, teatro degli Au-
stralian open of surfing, si raggiunge anche in tra-
ghetto: durante il viaggio si possono osservare al-
cuni monumenti della città, fra cui l’Opera House,
da un eccezionale punto di vista. Il teatro dell’opera
è anche uno dei protagonisti del Vivid Sydney, il fe-
stival delle luci che si tiene ogni anno a fine mag-
gio. Per l’occasione, l’Opera House, l’Harbour
bridge, il municipio, i Royal Botanical Gardens e
altri edifici cittadini si animano di luci e colori gra-
zie alla proiezione di animazioni interattive stra-
bilianti, la città si risveglia con un ricco program-
ma di eventi e workshop sul tema della creatività
e dell’innovazione. �

OUTGOING
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Laureato nel 2012 al Cleacc in
Bocconi, Federico Gadola vive

a Sydney dal 2015.
Nella città australiana è

arrivato con un double degree
attraverso il programma Cems
e da oltre un anno è assistant
brand manager nel settore
Care&Styling della Henkel.

Si occupa del lancio di nuovi
prodotti per la cura dei capelli
e di campagne marketing da

diffondere sui media
australiani.

a cura di Allegra Gallizia
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